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Ai nostri fedeli lettori 

T/ulthiio volume del nostro lìoìlcìlino, corrispon
dente all'annata i9i,[, usciva in luce con notevole 

X 

(or/ato ritardo, menti'c la guerra europea divampava 
in. tutti i campi e r Italia, balzata oltre'gli imlatur 
rali conlìni, lottava corpo a corpo per l':affe.rm.a;-
•zione deb proprio eterno diritto.. 

Nato diciassette anni innanzi mini^herlino e 
brutto an/i cbe no (disponevamo, allora di; loo lire 
annue per la pubblicazione, - nulla, anchL\ per q.uegli 
aurei tempi) aveva presto, coinè tutt i ' Ì , ragazzi di 
buon sangue, : mutata pelle ed era cresciuto rigo
glioso; nncliè, poclii anni dopo, uscito di pubertà, 
aveva assunto forma e importanza, di una vera Ri-
vista di studi padovani di o^ni 2:encrc,, dadi storici 
ai letterari, dadi artistici a£>li arcbeolo^ici, ai numi-
smatici, airli araldici, ai scientifici; e si era onorato 
della colìabornzione di molti valentuomini cosi ita-
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liani come stranieri, parecchi dei quali godevano di 
fama universalmente riconosciuta. 

E quale contropprova della sua vitalità e del 
suo valore si ebbe presto il sorgere in molte altre 
città italiane di altri simili periodici. Poiché, mentre 
prima del nostro non si erano avuti che qua e là 
alcuni sporadici e ormai lontani tentativi misera
mente presto periti, subito dopo invece biblioteche 
e musei non del Veneto solo ma della Lombardia 
e del Piemonte e della Ronini2na e di Toscana 

ti 

seguirono, ci sia lecito il vanto, il nostro esempio; 
1 il quale lor.se non fu estraneo neanche al sorgere di 
\ un ben più importante BoUcllino d'Arie, di quello 

del Ministero della Pubblica Istruzione. L il piccolo 
nostro Bollettino, benché non tirato in molte ccn-
tinaia di esemplari, ebbe presto dilTusione oltre le 
Alpi ed oltre gli oceani e fu ricercato da studiosi e 
da biblioteche e richiesto di scambio da moltissimi 
altri maggiorijieriodici, talché la sua voce risuo
nava da per tutto ascoltata e rispettata. 

Il culminare della guerra europea fece tacere 
questa voce, prima nello sforzo titanico d'Italia tesa 
tutta ad un unico fine di suprema salvezza, poi 
nella gioia delirante della vittoria, poi infine nel 
lun2:o travai^lio morale e materiale che a tanto slorzo 
successe e che non ancora accenna a calmarsi. Se 
si pensa che il nostro Museo s'ebbe della guerra 
direttamente le offese e ne porta per sempre sulla 
facciata le gloriose ferite, che dopo i primi tristi 
giorni del novembre 1917 esso fu centro di raccolta 
al confluire delle profughe arti da quasi tutto il 
Veneto, che dal 19 al 21 qui le raccolse reduci a 
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loro sedi trionfali e le ristorò e le ricompose con 
paterna amorosissima cura, ben si capisce che spazio 
né calma era tra noi da proseguire la missione di 
stampa cui prima ci eravamo votati. Sorte eguale 
del resto toccò anche a quasi tutti i Bollettini con
fratelli, la cui voce, spentasi allora, rimane ancora 
muta. 

Ma il Bollettino del Musco Civico di Padova 
dopo il decennale silenzio finalmente risorge ncl-
r occasione che oggi si compiono i primi cento anni, 
dal fondarsi del nostro istituto per opera di nn va
lente archeologo, Giuseppe Purlanetto, il quale nel 
riunire e nell'illustrare gli antichi marmi inscritti 
della terra padovana preluse all' opera colossale di 
Teodoro Mommsen. Molte cose, anche nobili e gran
di, la guerra europea ha uccise e sepolte per sempre ; 
il mondo rinnovato si affaccia a diversi, a più ampi 
orizzonti; nel campo stesso di una parte degli studi 
h\ scossa si è fatta profondamente sentire, sostituendo 
al metodo positivistico il metodo idealistico. Ma ciò 
che fu ed è sempre fondamento della vita intellettiva 
dei popoli, la scienza, rimane immutato, supcriore 
ad ogni più fiero cataclisma. 

Immutato nella sua fede e nel fervore del suo 
antico e sempre nuovo programma rimane il nostro 
Bollettino che oggi, come ventisette anni or sono, 
si propone, per quanto ad esso sia possibile, d'illu
strare anche nei loro più minuti particolari, le glorie 
più che due volte millenarie della nostra citta e del 
nostro territorio, ricon^iunoendosi cosi all'antica ini-
ziativa del Furlanetto e all' opera anche assai più 
antica di tanti altri studiosi pado\'ani, (ìffrendosi pa-
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lestra di ricerche e di tcn;ioni a quanti anelano alla 
verità storica del passato e ne traggono impulso ed 
auspicio a nuove grandezze dell' avvenire. Il me
todo nostro dunque, rigidamente positivistico nella 
forma, fu e sarà sempre intimamente idealistico nella 
sostanza, come quello che aspira ad avvicinare il 
grande quadro della storia padovana alla sua più 
perfetta conoscenza e bellezza. 

Su questa via, che abbiamo già per così lungo 
tratto percorsa, noi continueremo sino alla fine o 
almeno sino a che non ci manchino il consenso e 
r approvazione dei concittadini nostri e degli stu
diosi, unico premio alle nostre fatiche. 

Padova, j j Gìiii^iio i^2). 

LA DIREZIONE 



Wimwimm^ìmmmMmmWiWmM^mim^mmmmi^mmìmm^'m^^^s 

Frammento di Loren;xo Veneziano 

Nella galleria di lidimbm'g, come in altre gallerie di Scozia, 
è una raccolta preziosa di cose italiane, spesso mal note. 

Ricordiamo una tavola fiorentina raffigurante la lotta di 
San Giorgio col drago, prossima alle forme di Paolo Uccello; un 
ammirabile Francesco del Cossa, tutto trasparenze di alabastri 
e luccichii dj smalti policromi, segnato col misterioso nome 
di Francesco Mosca; un Piero di Cosimo clie usurpa il nome 
del Signorelli; un abbagliante ritratto del Romanino, e altre 
cose che basterebbero a rappresentare con onore l'Arte Italiana. 

Ma noi vogliamo qui in particolare render noto al pub
blico, col suo vero nome, un Irammento di polittico di Lorenzo 
Veneziano ((ìg, i) , indicato come opera del senese Bartolo di 
Predi. Raffigura, su fondo oro, una santa martire con palma e 
diadema, coperta di veste azzurra e di manto rosso stinto a 
ricami in oro. Un confronto con le opere di Lorenzo Vene
ziano, e soprattutto con l'Incoronazione nella Pinacoteca di 
Brera (fig. 2), basta a convalidar il nome del raro maestro, 
elle chiude T arte del Trecento in Italia. 

Un solo vago legame, l'eredità di BisaJizio, unisce l'ancona 
di Brera all'arte senese; il pittore già tende verso le forme 
del iiotico fiorito nel falcar sottihnente di orli del meravi^Hoso 
drappo che gii angeli sorreggono e delle vestì intessute di 
fiori d'oro alla Vergine e al Cristo; l'inRusso di Bisanzio, 
che per Siena si risolve quasi interamente nelle melodie del 
contorno, si manifesta, nel polittico di Brera come nel fram-
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mento di Edinihury, soprattutto in fedeltà verso la tecnica 
bizantina, e in conseguente durezza di contorni, intensità di 
ombre impresse come da ferro caldo sui volti della Vergine, 
di Cristo, degli angeli raccolti in coro, multicolore arco dietro 
il nimbo che attornia il gruppo divino. Le rughe marcate da 
bianchi intensi e duramente hneate ci trasportano, ancora alia 
fine del Trecento, quando l'Italia stava per trasformarsi al 
solilo di una nuova primavera, in pieno mondo medievo, 
tra le sacre icone stampate sulle orme di Bisanzio. Così è per 
la Santa Caterina, di poco plìi tarda, più an\pia di forme. 
IZcco 1 solchi incuneati alla base del naso e sopra le labbra, 
nella Santa martire di Edimburg e nel Cristo di Venezia, le 
chiome a grossi fdi come di erba, gonfie e ondulanti, gli occhi 
oblunghi dallo smalto vivido, le mani esili con polsi gracili e 
dita fdilormi, le ombre fosche e intense che sottolineano l'in
taglio dei lineamenti. I tratd del volto son crudi, ma temperati 
dalhi n'obilc grazia dell'atteggiamento, dall'armonia di curve 
che inclina all'unisono la testa grave e il ramo di palma, 
tenuto con eleganza dalla mano lignea di questa immagine di 
reiiinetta orientale. L'arabesco di fili aurei, che nell'ancona di 
Brera sboccia a tratti in superbi (ìoroni dai petaU strani e 
robusti come criniere di draghi e lingue serpentine sulle vesti 
di Gesù e della Vergine, e fa galleggiare nel drappo del trono, 
sopra un pallido e'minuto tondo, corolle arricciate di crisan
temi, qui è uniforme, un intrico di vene d'oro pallido sul iondo 
azzurro. della veste, una trama esile e preziosa di volute arpi-
formi, sul fondo'rosso sbiadito del manto, quale si vede nella 
Santa. Caterina del polittico dell'Accademia veneta (fig. 3). In 
questa ancona, Lorenzo, meraviglioso ricamatore d'Oriente, entra 
nel mondo dell'arte gotica con il movimento a scatto della 
Vergine* e del (ìglio (figg. 3 c' 4), eredità pisana, e con le sagome 
acute del trono adorno 'di statuine marmoree, quali andavan 
fo":G;iando i Dalle Mase^ne, eredi di Nino. S'avvicina il momento 
in cui Venezia vedrà sorgere per opera del fiammeo Jacobello 
in pittura tutto lo splendore decorativo del gotico fiorito trion
fante nelle trine marmoree della Ca' d 'Oro e di Palazzo Ducale. 

\ 

ADOLFO VHNTUHI 



Fìg. I 

^**,LORENZO VENEZIANO: Santa martire 
5»- ^-—-^ •••; / Galleria di Edìmburg ^ ^ ; > • - ) / 
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Fig. 2 

LORENZO VENEZIANO : Incoronazione di M, V. 
PfjiLicotcca di Brera 
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ORENZO VENEZIANO: M, V. e Bimbo 
Padova^ MLÌKCO civico 



^ÌÉ^Ì^i\Viii^P^Ì^Ì'i^ìt'i^*^f^i^l^ii4^k^i'^^^!C^^ 

I libri, gli argenti, le vesti 

di Giovanni Dondi dall' Orologio 

Di Giovanni DojiJi che il Petrarca chiamava « priticcps 
mcdicornm » del suo tempo ( ' ) , e Giovanili da R'avenna ricor
dava ccsplendidissimus artis inedicine et omnis pliilosophice cru-
dicionis sacrariuni )) (-), non si conoscevano, che alcuni pochi 
libri, una tliecina, opere sue o del padre o che per qualche 
ragione avevano fermata T attenzione di chi, in modo partico-
hu'e, s'era proposto di tessere la biograiia dell'illustre professore 
padovano. (''J. Fu quasi detto che il Dondi aveva avuto niai^gior 
cura di accumular denari che non di raccoglier Ubri, mentre ba
stava riesaminare la minuta notarile dell'iiiventario per enume
rarne b e n ' n o , oltre a certe scritture legate insieme, anonime, 
raccolta di manoscritti non scarsa e non men ricca d'altre librerìe 
mediche di quei tempi ( ' ) . Filosofo, medico, astronomo insigne, 

('),Cr. la kticni che pubhlicò W/ Vf cenU'Uitr'w iliiìlii uiisdlti di Fran
cesco Pi'lriirca la rapl.-<rcsenlau:{a provinciale i/ì yv/i/ire'if; Padova, SijniÌn;irÌo, 
1904, con ftfcslniUL 

(') SAlìtiADiNr R., Giovanni da Ravenna InslgìU'' /igaru d! Uììninhla, 
ConiOj 1924, p, 182. 

('*) DoNni DAi-i/OKOLOCìro P, S., Xoliiu' sopra Jacopo i' Glovitanl 
Dondi. Dati/ Oroloffio in « Safî gi ;^cicntiFici e letterari doU'Accadcuila di l^i-
dovn », tom, I[ (1789^ p. 491, n. i ; GLORIA, Monnnienll della Unlversilà 
di Padova (1318-1405), voi. I, p, 383 e voL II, p, 224, n. 1715 ; IÌKLLKMO, 

Jacopo e Giovanili de Dondi, '^hioggia 1894^ p, I2r. /''' -: ' 
(̂ ) Comparò insieme alcuni inventari di libri lasciati da medici del 

I h 

Trecento e del duattroceiito L IVI R. , Guido da Ba^^n-olo ^ìtiedico del Ve di 
h 
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professore ricercato dagli Studi dì Firen^^c, di Padova, di Pavia, 
è natLirale che la maggior parte delle opere da lui possedute 
i'ossc di quelle discipline, ed e naturale che, secondo il metodo 
scicatilìco dell' epoca, prevalessero le opere di Aristotele, le 
traduzioni e le interpreta:^ioni degli autori arabi. Ma egli che, 
h\ un viaggio a Roma nei giorni della Pasqua, aveva preso 
appunti d' inscri/iioni e monumenti dell' antichità classica ( ' ) , 
per le ore degli ozi professionali disponeva dì un gruppo note
vole di opere latine: le Metamorfosi di Ovidio, le Istorie di Tito 
Livio, le Coiiiedìe di Terenzio, le File dei Cesari dì Svetonio, il 
«De iiììncilia» di Cicerone, Stazio, Porlirio, Plinio, A^iti.uvio. 
Amico e famigliare del Petrarca, rimatore egli stesso, del Poeta 
possedeva il «de vita soUtaria», ma forse anche il canzoniere, 
volume cartaceo indicato semplicemente come «liber domìni 
Prancisci Petraclie» (n. 8 i ) . 

Notando, rispetto agli argenti, le confettiere con l'insegna 
estense, ricordo forse della fortunata opera sua di medico, 
presso qualche marchese o marchesana di casa d'Este ; osser
vando, tra le vesti, la copia di pelliccie e, ricordando che le 
toghe di scarlatto e il vaio erano distintivo dei dottori, c'indu-
gieremo a identificare, tra i manoscritti sobriamejite indicati 
nelP inventario, quelli che sono giunti fino a noi, incomin
ciando dagli autografi. 

11 codice indicato nel nostro inventario col titolo «Asìra-
riitiii Joìjitiinis de DOIUÌÌSJ) e ora il manoscritto segnato D. 3y 
della biblioteca capitolare di Padova, membranaceo, del sec. 
XIV, di limi. 360,• '2.j9, di carte 3q, più due guardie car
tacee, con legatura antica, originale, in assi coperte di cuoio 
bianco, ornate di borchie. Fu donato da mous. Orologio al 
capitolo Ji Padova, ed infaLÙ iiell' interno della coperta antc-

(.7/1)0 V in Atti e meni, della Jcp. LÌI st. patria pur le prt)vincic nu)LlciìCsÌ », 
sor, \ ' , voi. XT (lyiò)- A^i^iini^o LIUC ÌEivuntarì padovani, stampa Li dal 
CÌ.i,oi<iA liei MoiL della ihilvcrsilà cit-, uno del ^iuj^iio 1401 dcMìbri del 
\w\\ nuicstro JkncdcUo Greco da Salerno (voi, IL, p. 3H5); Paltro del 1431, 
de' libri del prof. Antonio (-ermisone, utontncii della niedìcimi (voL I, p, 1 12). 

0) MoKKij-i, Opt'ìi'IU% voi. Il, p. 294 e Lederà a l-illppo SchiMssi, 

Padova, 1850, per uo/z/x Oroloi^io - i'cdrij^otli. 
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Autografo deir ASTRARIUM di G. Dondi 
Cod, dclLi Capitolare di Padova 



riòre è scrìtto di mano moderna: «Franciscus de Dondis ab 
Horologio I cnnonicus | bibliothecae Capìtuli patavini | hoc anno 
MOCCXCV I dedit donavit». In alto della e. 1% fu scritto 
con inchiostro a;cxurro: «Adsit initìo Deus medium comitetur 
et opus propositum ducat in fincm», poi, più sotto, il titolo in 
rosso: «Tractatus astrarii Johannis de Dondis paduani ci | vis 
cuius tres sunt pavtes, pars | prima de composltione astrarii 
prohemium . . . ». L' operetta comincia : « Vagarum stellarum 
varios multiplicesque dccurssus quos per multas ac studiosas 
observatioiies antiquoruni solertia | in|vestigavit » e liuiscc a e. 
33^ : « In hoc igitur Deo ducente sit finis nostro tractatui 
cui sint laudes indesiiientcs quoniam ipse est vcritatis inicium 
et ostensor. Amen». Il testo è illustrato da molte figure, 
segnate col compasso a penna, dipinte a colori; alcuno grandi 
quasi come il formato del codice, tutte fatte con molta dili-
geu/^a. Il manoscritto è scritto su due colonne, tutto di una 
stessa mano, in una scrittura gt)tica di dimensioni molto pic
cole. Francesco Scipione Dondi dall' Orologio, che ne In il 
possessore, giudica che il bel codice «ha faccia d'archetipo, 
ma non par della solita luano di Giovanni Dondi » ; con tutto il 
rispetto per l 'erudito prelato 6 invece, a mio a\'viso, sicura
mente autografo (llg. 5 ) ; basterebbero a provarlo le molte, 
continue aggiunte apposte su tutti i margini, le ce. 32 e 33 
abrase e poi riscritte, la e. 34'' scritta con il medesimo carat
tere del rimanente e poi abrasa, tralasciando altri indi;<i come 
nd esempio quello della provenienza ( ' ) . 

'j Altri codici dcW Jslrayiìiiii sono: ÌI cod. Aiiibro.si;tno C. T39 ini', 
cartaceo del sec. XV, con ligure, con alcuni brani in lingua tedesca, già 
posseduto da G. V. Pinelli ; Ìl cod. CM. 631 del niuseo cìvico di Padova, . 
membranaceo, con ligure, esemplato e Unito il 7 novend^re 1466 (non 1416) 
da Antonio Lupatio. --̂  

Il PASINI {Codkes mss. lUhliolhecde. 'l'iiurin. Atheiuiei, li, p. 475J re
gistra tra i codici francesi, il n. XLV, membranaceo, di tT. 29, del sec. XV 
« Traditur melhodus conslruendi horologium a johamie patavino iiiventuni 
subiectis rotarum llguris... », ma pur troppo ìt manoscritto andò distrutto 
nell'incendio della Nazionale di 'l'orino avvenuto nel gennaio 1904, ed il 
titolo dato dal Pasini non basta per identidcarc l'opera. 
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Anche del ((Pìaiiclaiiiiiìn) conservasi Tautoorafo: è il codice 

della Marciana di Venezia, segnato ci. V i l i lat. 17, membra

naceo, del sec. XIV, di nini. 4 3 6 ^ 2 7 8 , di ce. 45 a due 

• colonne. Sulla e. i ìeggesi il seguente titolo, in r o s s o : ce Pia-

netarium Joliannis de Dondis ciuis paduaini | cuius tres sunt 

partes |quaruni] prima et doctrina componen | di planetarium. 

Cuius sunt capitala 25J). Il testo comincia: «Astronomorum 

priscorum eximii qui prestantlbus | ad modum iugcniis ea que 

in sublimi mundi regione. . .» e linisce al fol. 43 v. a Et bic 

sit finis cum illius laude qui entium iìnis est \ Eo similiter 

tempore anterioranda erit rota .M. spere Martis per unum 

cius denteni ad quictcm dici illius emendandum ». A tergo 

del foglio di pergamena che serve di copertura vedesi un 

« M"CCC]"LXXXXVIJ" », numero che fece .assegnare a tutto 

il niauoscritto la data del 1397 ( ' ) , mentre invece è una 

nota cronologica apposta dal possessore, erede di maestro 

Giovanni. Il riscontrare numerose note ma ri'inali, richiamate 

coi segni us'ati dal Doiidi wdV Asli'arìniìi della Capitolare; il 

trovare due me/.:^e carte (3.). e 36) inserite tra le altre del 

codice per aggiungere due lunghi brani al tosto dell 'opera (' '), 

sono prove, oltre l 'aspetto generale della scrittura, che c ' indu

cono a dichiarare autografo il manoscritto marciano (''). 

(') P.ICI.I.I:MO, op. cil. p. 280. li Heilemo puhbÌic;T lo rubriche LICÌ 

capitoli delle tre parti; poco e male, coiUro il solito, scrive il VAi.iiN'rf-
NKLLi, BlbUokca iiuiniiscvlpla wl S. Miirà Vi'nei hi rum : coàìc-i's laìuil, tomo 
IV, p. 262-

("-) II branu aggiunto co\^ \\x cartina 34 Incomincia: ccScicTulum eF;t 
autcm quoJ.„ ego Imitatus suni.... », e T altro a e. 36: « duamvìs autcni 
prcscriptus.-. ego euni operando servaverim,.. ». 

('*) Un codice del collegio inglese di Hton, del soc, XV, con dise^rni 
accuratij fu trascritto di sul nostro codice Marciano, creduto del 1397 
(iMoNTAGUK RiiODRS j.j A ih'Siì'iplìvi' ciiUilogift' of ihi' Minuiscrìpls' in Ihe 
librury of liloit Coliche), Altri codici soiio : l'Anibrosiiiiu) C 221 inf., cnrt. 
in scrittura minuscola gotica del sec. X^' ine. con note corsive posteriori, 
già di G. V. tinelli ; il coJ. Land 620, cartaceo scrìtto da Ciov. T.eyd nel 
sec. X\V disegnato da Giacomo Polito cartolaro, net 1461 (GOXR, CaUflo(;l 
coiiicum ììnniusiìlplorinii hìhlìolhccd' ÌÌOÌÌICÌÌIHÌV, par. II, p. 44̂ )̂- M'informa 
il collega (;, l'oligno che una tavola paSLjuale del 1466 è la più recente 
scrittura del codice. 
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Un* altra operetta di Giovanni Dondi ci è stata tramanuat;! 
aLitoc'-nifa nel codice miscellaneo CCCLVIII della libreria del 
Seminario di Padova. E- IL trattatello che porta per titolo : 
(( In Chrisli IÌOIÌÌÌIIC, ctiiieti. Consideralio Johrtìiiìis de Doìidis de-
foìilìhiis calidis padnmiis ». Consta (il CCCLVIIL II) di un 

• 4 

fascicolo di ce. 14 non numerate, di mm. 3 0 5 X 2 3 0 , carte 
grosse recanti quale marca di fabbrica una pera con due foglie 
attaccate al picciolo. Dopo la lettera di dedica, iadiri>:;^ata a 
maestro Jacopino da Vicenza, l'operetta incomincia: (cPetìeras, 
aniice, si memini ut circa inateriani fontium . . . » e finisce, 
alla e. 14'': «et multuni juvat in exicando instriunenta sensuum 
et potissime oculos humectatos. Amen » ( ' ) . A'̂ ai'ic ragioni ed 

L • 

osserva;:ioni ci fanno considerai'c il manoscritto quale auto
grafo: i titoli dei capitoli segnati con quella scrittura sottile, 
scn/a grc)sso//^e, che si riscontra eguale ncll' Asìraììiiiii della 
Capitohu'e, il carattere delle note marginali, le ni su re. Aggiunte 
marginali recano, per ben cinque volle, citazioni di su il libro 
«De ai'chitectura » di VLtru\'io, indizio che il Dondi aveva 
allora solt;mto sott 'occhio il manoscritto ricordato al n, 71 
del nostro inventario; e così sulla e. 11 una nota marginale 
è tratta dalla storia naturale di Plinio e dai problemi di Ari
stotele, nomi di autore e titoli di opere che non mancano nel 
pi'esente inventario (n. 71. e 146). Precede il trattato, nel cod. 
miscellaneo, la stesura autografa della responsiva che, il 21 otto
bre 1370, Giovanni Dondi indii'izzó a Francesco Petrarca (-), 
in risposta alla lunga nota lettera del poeta, anche questa 
posseduta autografa dalla biblioteca del Seminario. NclT in
ventario, oltre la « consideratio de fontibus paduanis-», v ' t 

l'M L;i « coiisIder;Uio » \\\ edita, con varianti, nella raccolta /V l'itiiicìf, 
Voiio/i;u Cliuntii, î S)^ P- 94- ^̂ î  ^^^^-^ copIaU) nel 1429 d:t un Miitteti lì-
RÌco,c conservato atP Anibro,sÌ;in:i {Cj'.Rvr\^ /Ipfvfuli <ìì hihlìo^ni/ìif .^/orìcit 
vt'fii'la conleìiiiìit nel mss, di'/l'Jfìthi'osiiifin in « Archivio veneto >\ toni, XTl, 
P- 237), 

(') 1/A epistola del Dondi, cui or:] spetterebbe la segnatura CCCLViri. 
r , occupii tre carte di cui una lascia trasparir bene la filigrana, una ruota 
carrarese a sei V;iggi : fu pubblicat;t dal Bri:r-LRMO, op. cit. pp. 295-310 di 
su codice \[ari;Ìano, 
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, aggiunto: «et epistulc quedam sue», ma pur troppo non 
rimane, in quel codice del Dondi, che la lettera del 24 otto
bre '70. Altre ventisette lettere latine sono per fortuna trascritte 
in un codice marciano dei primissimi anni dei Qiiattrocento ( ') , 
e tra quelle, una indirizzata a Pasquino de' Capelli, crenronese, 
noto cancelliere del Visconti, parla espressamente di una rac
colta di poclie tra molte disperse lettere che Giovanni Dondi 
aveva destinato metter insieme (•). 

Un' altra perdita gli studiosi devono deplorare. I nn. 66 
e 120 ci ricliiamano alla mente quel manoscritto, contenente 
31 sennoni e «coììaìiouesn del Dondi, clie nel 1761 Domenico 
Vandclli (^) aveva esaminato presso il marchese Gaspare Dall' 
Orologio, e che più tardi ms''. Francesco Scipione ( ' ) dìcliiarò 
di possedere, mancante de' primi fogli. Il codice poi divent{S 
irrepciibile, sia passato nelle mani del libraio Zambeccari o. 
sìa finito in una solhtta, in balia dei topi, quando mori l'ultimo 
maschio di quel ramo dei Dondi, Antonio. Più volte, da parecchi 
era stata chieiTta a Giovanni Dondi copia di quelle orazioni, 
pronunciate come prolusioni alla scuola o per conferimento 
di gradi accademici (''), ed ora non ci rimangono che i titoli 

(') ("odicc marciano 225 deila classe XT\̂  latini, dì provi^nienza Pa-
pafava-Morelli, del quale diede accurata descrizione e bìMlograiia S. MOK-
i'iJKf;o, Da/ile Alighieri e le u/iove r'wie lìi (Uovini/il Ourrl/ìi iti « ]5ulletlÌno 
della società dantesca italiana», n. s. voi. T (1894), p. 135, n. i. I.e 28 epi
stole vanno, nel codice, da e. 477- a e. 68 v ; gli iiidìiizzi di tutte ed al
cune per esteso furono stampate dal BKLT.KMO, op. cit., pp. 387-312. 

(-) «Pridie, vir insignis, epistolarum niearum, si modo iiomen me-
rentur huìusmodi seu melius nugaruni mearum, copiani esigeb'as, quas prò 
variis propositis olìni ad amicos vel socios destinavi, quarum paucas ad 
moduni ex mnltis ad alteriu.s indutionem, paulo prius spersis ex. cartulis 
hic inde retentando colepi.... Ad Ticini rlpam idibus |ulii » (Cod. marciano 
cit., e. 68). 

(•*) Trac-Uilìis (ìc ìherniìs a^ri fuilin'uil, Padova, 1761, p. 59. Ti VAN-
DKIJJ reca un esempio dei versi latini che il Dondi poneva, quasi esordio, 
in capo ad ogni sermone. 

(•') KoUiù' cit. pp. 476-477. 
(•'') Cfr. lettera del febl^r. 1372, a maestro .'Vlbertìiio da Salsomaggiore, 

in HELi.M^to, op. cit. p. 151, n. 1. 

^ 17 — 



di 29, pubblicati dal Gloria ( ') , di su un manoscrltio dell'abate 
Dorighello, tìtoli che, in. ogni modo, ricscon utili, per la bio-
gralìii del Nostro e per la storia degli Studi JiiedioevaH. 

Rispetto alla medicina tre lavori si conservano di Gio
vanni Dondi. Nella biblioteca palatina dì Parma, nel cod, 1065 
di provenien/:a Sanvitale (-), di seguito alle lezioni di maestro 
Albertino da Salso da Piacenza, raccolte e scritte da Tomaso 
da Crema dottore delle arti nel 1370, sono trascritte con mano 
più posata, ma che può essere dello stesso Tomaso « questione.s 
super libro Tc^iit edile a venerabili doclore inagislro Johauue 
de Orologio de Padua, in Padua dispuMe». La prima que
stione è: « Litrum medicina sit scientia»; la 24'' ed ultima: 
(ditrum reginien conservationis sauitatis fìat per simillinia Â el 
per contravia». 

Negli ultimi anni di sua vita, scrivendo il Dondi, da Pavia, 
ai professori delle arti e di fisica nello Studio padovano, non 
potendo vedere cogli occhi del corpo gli amici • e confratelli, 
« cogente tepentcnì recalescere spiritum et senilem mentem 
iuvenìha "rcminisci », inviava loro « tractatulum Galicni ocul-
tam seriem cxplicautem ìu distintione dispositionum corporum 
umianorum quam in libro unito Tegni sub brevitate resero» (•'), 

Un'altro trattatello fu composto dal Dondi, quand' era 
medico del Visconti, a ricliiesta di fra Guglielmo .vescovo di 
Pavia: Modus vivendi Icnipore pesliìeiiliaìi, conservatoci nel testo 
latino in un codice della lliccardiana, tradotto in forma vol
gare in un codice magliabcchiano, dato nell'una e nell'altra 
forma alle stampe ('), 

{}) Moiiuiiìcnli della Uuiverslià cit. |i. 584, n. 732; ristnmpiui in 
lÌKLLKMO, Op. cit. pp. 378-280. 

(•) Cartacoo, del sec. XIV dì ce. 346, con notazioni personali degli 
anni 1360-85, alcune «in scolis magistri Albert i»: la descrizione più re
cente in GiACOSA P. Mtigislri saleriiiluui iioiiilifiii t'ilUì, Torino, 1901, 
pp. 414-416. Le Liuestioni del Ooiidi, con la tavola in fine, occupano le co. 
329-346 del codice. 

(•*) Cod. marciano ci. XIA' lat. 223, e. 67 i". 
('') L'operetta fu accompagnata con lettera scritta da Pavia i! 24 

giugno (cod. marciano citato, e. 66 v). Un Jdcsuìdlc del codice riccardiano, 
la bibliografia e ini riassunto trovansi in MOKI'I'KCIO P . Ì.O SIIIÌUO di Pii-
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Per ultimo una specie di ricettario recante il titolo Expe-
riinenia fu compilato dal Dondi: una copia trovasi nel codice 
miscellaneo C M. 172 della biblioteca civica di Padova, esem
plato nel 1453 da Giovanni de Livonia ( ') . Di questi ultimi 
lavori non e' è indicazione particolare nell' inventario che qui 
pubblicliianìOj ma possono esser stati compresi sotto il titolo 
(( Iractaliis aìiqni per eiindeiìi. ììiagnìjìcuììi Johaiinevi compositi» 
(n. 59). Si sa che Giovanni Dondi fu modesto rimatore, che 
cercò di imitare l 'arte del grande amico suo, il Petrarca; di 
lui rimangono parecchi sonetti ed alcune ballate nella miscel
lanea marciana più volte ricordata (•), e poiché il quaderno 

4 

contenente le sue rime reca nelle carte una (ìHgrana diversa dal 
resto (•̂ ), potrebbe essere il ((Jìbelns quiduìii in quo stilli sonnecli 
vìdgares)) (n. 95), inserito poi tra le altre scritture volgari e 
latine del cod. marciano. 

Rispetto poi alle opere di Jacopo Dondi, padre di Gio
vanni, ritroviamo al n. l o i V (( Agrcgaìor )), opera principale 
di Jacopo compiuta nel 1355, una specie di manuale teorico 
pratico di materia medica, caro per la sua utilità ai medici 
d'Italia e Germania, stampato e ristampato più volte nei 
secoli XV e XVI ( ' ) . V'era il «Hher Uoncioiris de vocahniis)) 
(n. 73), opei'a voluminosa di Uguccione da Ferrara, di su la 
quale Jacopo aveva ricavato mirabile compendio (•'); e se con 

r 

^ 

ifo'Vif, le cpìdeììiU ed i couiagl in «Memorie e documenti per \-A storia della 
università di Padova »j voi, T (1922), pp. 115-1 r6. Già tutto il testo latino fu 
puhbL dal SuDHOFF, in « Archiv. Vùr Geschichte dor Medìzin » V, Tdpsia, 
1912, pp 351-354. Il fiicnmile ci fa giudicare la mano del primi anni del 
duattrocentOj e allora si capisce come il copista abbia scritto « dux medio-
lanensis^ titolo ch'era p à nell'uso al suo tempo. 

Notizia in MORPURCIO E., op, cit. p, 116. 
Pubi, dal HELLKMO, op. cìt., pp. 235-274; meglio da M K D I N A. 

Le rune di Giovaìini Doridi dall' Orologio^ Padova, 1895; per no;</e Mor-
purgo-Pranchetti, 

(•̂ ) Osservagliene di MORPURGO S,-, artìc. e loc. citati. 
0) Per le edizioni LÌiiWA^gregttior del Dondi c\\ P>IÌLLP:]\IO, op, cit-

pp. S2-83. 
(̂ ') Lo ScARDEONE {De iiììliquidiie ffvhls Piilirvii^ Basilea 1560, p, 205) 

scrive, parlando di Jacopo : « Colligit insuper e>: ininienso volumi ne 
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le ((iahiìc Alfogi in asìroìogia» ( n . T O 6 ) s ' indicarono, con 

forma errata, le tavole che vanno sotto il nome dì Alfonso 

di Castiglia [yi//b//.s/], ci si presentano subito alla mente le 

« tabule de motibus planetarum » ordinate secondo il meri

diano di Padova, estratte dalle alfonsìne ma forse meglio 

veriiicatc e corrette, attribuite da Prosdocimo de' Beklomandi 

a Jacopo Dondi ( ' ) , da Michele Savonarola (•) a Gabriele, 

fratello del Nos t ro . 

VITTORIO LA/Z/MUNI 

D o c a m e n t o 

[Archiv io notarile di Padova, Lìhcv Vili cxli'usioiiìuii 

Olloiris di' Marosiica, ce. 340-^1-9 |-

Adsit principio virgo beata meo. 

Libcr sivc quatcrnus invcntarii honorum hcrcditariorum olim 
bone memorie excclentissimi phisìcc tloctoris mngistri Johannis de 
Dondis civis paduani scriptus per me Ottonem domini Hcnrici de 
iMarosticha ci veni et liabitatorem Paduc in quarterio Domi cen
tenario sancti Nicolai et centrata puthci mcndosi, imperiali aucto-
ritatc notarius cnrrcntc anno domini millesimo trecentesimo octua-
gesimo nono, indicionc dnodccim;i diebus et mensibus infrascriptis 

die marti.s vio;csimo sccundo mcnsis 
jiiiiii, Paduc ili contrita puthci mcndosi, in domo lìabitacionis cìr" 
cunispecti viri Rcnedicti de Dondis olini bone mcnioric magistri 
Jacobi pbisici de Dondis, prescntibus 

Q_uoniam sacris legibus et constilutìonibus capitur et rcpcritur 
moxquc lutorcs et curatorcs fticrint ordinati, invcntarium Tacere 
lencanlnr et dcbcant de bonis pupillarum quorum sunt lutorcs. 

Ugonis grannnatìcì expositìones omnium vocabulorunij adiiiirabilì compen
dio, quod opus extat apud nos, Legitur Ibi dcscriptuni fulssc opus illud 
Ventìtiis, anno Domìni MCCCLXXII>-

(̂ ) FAVARO A., Iiilonio alla vita ed ulh' opere di Pyo.uìociìuo lìe'In'l-
iìomaniìi mateuiatico padovano del sec, AT in « Bullettino di btbiiogr. e 
storia delle 3cien/:c matematiche e fisiche»^ toni. XII (Roma 1S79), p. r6r. 

(-) De laudilui^ Palavil, ed. SEGAÌUZ/A, in aìUl. Tb Script.^) toni, 
XXIV, p. 40. 
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idcircho sapiens et honcsta domina domina Chatarina, filia q."" domini 
Gcrardi de Tergala et uxor olim bone memorie excelentissimi 
pìiisice doctoris magislri Johannis de Dondis de Padua, lutris (sic) et 
tutorio nomine Johannis Galcacii et Gabrielis fralrum et filioruin 
q."' dicti magistri Johannis phisici de Dondis, ut de dieta tutella 
piene constai publico instrumento suprascriplo et manucapto per 
me Ot toncm notarium infrascriplum, coustilula corani discreto et 
sapiente viro domino Johanue de PorccHnis legum doctore judice 
et officiali comunis Padue ad discum pavonis 

I . Primo unius cieti de argento cum uno pcdc de argento et deau

rato ponderis unciarum . . . 

Ilem unius conli'ecteric de argento cum uno pedc de argento 
et deaurato ad arma domini marchionis Eslenssis : pondcris 
unciarum . . . 

Itcm unius coufcctcric de argento ci dcauratc factc ad modum 
pladcac ad arma domini Marchionis Estenssis ; pondcris 
unciarum , , . 

l lcm duarum coparuni de argento cum Iblcis dcauratis intra 
dictas copas pondcris unciarum . , , 

5- llcm duarum coparum de argento selcia rum ìntus deaura la-

rum ponderis unciarum . . . 

Ilem unius coppe de argento albe laboratc a botonibus pon
dcris unciarum , . . 

I, Cydlhus, in generale bicchiere, lazza da bere ; in due docunìenti 
vene/iaiil del 1517 troviamo a unus cietus vini» (Archivio di Stato 
in Venezia, Cìlnciis Clvicus, ce. 126 r e 128 v). 

3-3, Le confettiere usate nella seconda metà del Trecento erana d'ar
gento, smaltate e dorate, con piedistallo d' argento : cfr. MAZZI, 

ArgetUi degli Acculinoli, Siena, 1895, per nozze Bacci-Del Lungo, 
pp. 20, 25, 28; La incìisa dà Priori di Fin'ìi:{e nel secolo .ViZ-'O in 
« Arch. st. itah», serie V, tomo XX (1897), p- 356, Confiittiere recanti 
a smalto Paquila estijnse, oppure il cimiero o la divisa dei mar
chesi d'Lste sono enumerate in un inventario del 1441, scritto 
quando Nicolò HI si recò ai bagni nel Monferrato ( GANDINI, 

Tavola, cantina e cucina della corte di Ferrara nel Onadrocento, 
ediz. II, Modena, 1889, pp. 20, 26, 27)-

4^6- Fra gli argenti degli Acciainoli molte erano le coppe d'ari^ento, 
il più delle volte dorate, con piede e coperchio pur d'' argento; 
MAZZT, op. c\\. pp. 9 e 22. Una di quelle possedute da Giovanni 
Dondl era ^<Iaborata a botonìbus», 
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Ilcm unius bochialis de argento cum sex cictis albis de argento 

et cum manico argenteo poiideris uncinrum . , , 

Itcm vigintì coclcariorum de argento novorum ponderis unci;i-

rum . . . 

Item octo coclcariorum de argento veterum cum gropis in 

medio manichorum ponderis unciarum . . . 

IO, Item unius coppe de jaspidc cum uno pcde fracto de argento 

ponderis unciarum . . . 

Item trium cutellorum de jnspide cum vcretis de argento et 

dcauratis in una vagina, 

Itcm unius ccnturete super uno cinte [sic] sete biave cum ali-

quibus pasctis de argento. 

Itcm unius centurc a domina de argento et deauratc super 

uno cìnto sete de grana cum pasetis rotundis. 

Itcm dna rum lista rum de fillis de argento, unius magne et 
alterius parve, ponderis unciarum , . -

7. Oltre a coppe d^argeiUo, con smalti ccad opera fraucisca)), tra !e 
argenterie ricordate tielP inventario delle cose lasciate dal doge 
Francesco Dandolo (rn, 1339) era un «bochal de argento cooper-
tum, intuiratum cum smaldis» (MOLMENTI, La storia di Vene:{ia 
nella vUd privata, edi;:. VI, Bergamo^ 1922, parte Î  p. 513)-

8-9. Vent'otto cucchiai d'argento^ tra vecchi e nuovi; i vecchi ornati 
di nodi nel mezzo del manico. Nel medio evo i cucchiai si tace
vano altresì di bronzo, dorati; uno, di sicura provenienza, è ripro
dotto dal LisiNi, La forchetta da tavola, Siena, 1911, p- 16. 

IO. Anche tra le argenterie degli Acciainoli ritroviamo due coppe di cri-
.stallo, con pie' e coperchio d'argento; MAZZI, op. cit,, pp. 11 e 27. 

i r . I coltelli comuni avevano il manico di legno, magari guernito 
d'argento; sulle mense dei ricchi si vedevano coltelli con matiico 
di cristallo o d'avorio, a gliìere d'argento. La «vagina» (guaina) 
più tardi si disse a prelereuza « cortelliera ». 

12-13. Qui sì distingue chiaramente !a cuitunt dal cintum; la prima, di 
lamine e iibbic d'argento, ornata talora di smaltì e perle, si portava 
sopra il secondo, di stoffa di lana o di seta. N:̂ l nostro caso il 
«cintum» b di seta biava (biava = bleu) e di seta color di (frana 
(rosso). Per l 'uso della cintura nel Trecento clr. JVIERKEL, Come ve
stiva no f^ll ìioniini del KDecameron >Ì^ in «Rendiconti dell'Accademia 
dei Lincei, classe di scien/.e morali», serie V, vob VI ( i897\ pp. 
507-510. Passetti piccoli rermagli o affibbiatoi; ancor oggi qualche 
vecchio popolano di Venezia ricorda i passeti dei niaainL 
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15- Itcrn niaspilcoriini triginta octo de iìllis de argento et dcatiralis. 

Itcm XII planctaruui de argento magnarum et deaurataruni 

a clamide. 

Itcni sexdecini maspiloruni rotondorum niagnorum slraibra-

torum. 

Item qnadraginta unciaruni vcl circa de argento fracto in una 
scatola. 

Item triginta scptem phuictarum sclctarum de argento et dcau-

ratarum. 

20. Item duarum peciaruni de zatani biavi preciì ducatorum qua-

draginta quatuor auri. 

Itcm unius pccìc panni de auro valoris et prccii ducatorum 

centum auri. 

15. Miispllli: specie di bottoni, profusi in gran quantità sulle vesti degli 
r 

uomini e delle donne. Erano di ramo, di liio d'argento, d'argento 
dorato, d'oro, d'ambra o di cristallo, perfino di perle preziose; nel 
1387 il plitri^iio Daniele Corner^ inviato dalla repubblica ambascia
tore ai sultano Murat, gli portò in dono, con altre cose, «peìicia 
cum maspillis de perlis» CECCI-IETTJ^ La vita dei veiu':(lani nel 
1^00: le vesti, Vene/.ia, 18S6, pp, 91-93-

16. Lt pian eie, che il CKCCHETTI (Le vesti, p. 95) traduce «bottoni 
piatti », potevano essere dì filo^ di schietto argento, d'argento 
dorato, smaltate, traforate. Flaueii erano anche chiamate le monete 
più minute, effettive, corrispondenti al denaro della lira imperiale 
(CASTELLANI G., La X!^cat di Brescia sollo P. Malalesla, Brescia, 
igor). 

20. Lo 7^diaìii {ceianifiOj seti) era una stolla sottile di seta, di prove
nienza orientale^ di varie specie ; rasato, vellutato, broccato. Nel 
principio del secolo XV s'incominciò a tessere anche in Italia, a 
Venezia e a Inrcnze: lo zetani cremisino era riputato il più bel 
drappo che Fosse in Firenze. È vero in parte che corrispondesse al 
raso; non al moderno satitt, che è di cotone. (MEH.KEL, Tre cor
redi HÙlanesi del iiuaUrocentOj ÌU ^<Bullettìno dell'Istituto st. ìtaL», 
n. 15 (1893); PAKDÌ, La snppelleltile dei palai:(^i estensi in Lerrara, 
in «Atti e mem. della Dep. ferrarese di st. patria», voi. XIX (1908), 
p. 134; MoNTALTO, La corte di Alfonso I di Aragona: vesti e gale^ 
Napoli, 1922, p. no ) . 

21. Quella pezza di panno d'oro, del valore di cento ducati, proveniva 
probabilmente da Venezia, ove da tempo fioriva l'arte dei pajmi 
ad oro. Già nel 1248 e ricordo di ofil/iali soprastanti all'arte, e 
non mancano in seguito sanzioni e restrizioni per impedire l'esodo 
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Item vigiliti unius pariì de Hulcaniinibus cuni dimicHo de lino, 

inter magna et parva, partim uova et partim voterà-
Itcni vigiliti octo manìpolorum de lino iiovorum. 
Item scptem maiiipolorum vetcrum, 

25. Itcni duoruni facolorum cum capitibus de syricho. 
Item quinquc faciolos de lino cuni capitibus de banibax.io, 

Item diiorum faciolortnii a bircio. 

Item pariorum octo de toiiglis novis cum capitibus de banbaxio, 

llcm toallcarum dcccmseptem vetcrum, 

30, Item duafum toallearutn de lino cum capitibus de seta. 
Item VLgiult trium foretarum de lino intcr novas et vctcres. 

'I tem dcccm mantiliorum de lino, cum capitibus de bambaxio. 

Itcm manull iorum quatuordccim de Uno veterum-

Jtem quatuor cultrarum a lecto quarum una est de ccndato 
alia de valcxio laborata ad figuras, alia de valcxio alba et 

alia de valcxio a bindis de acuro et rubeo. 

di maestri e lavoranti dalle laj^une, l'esportazione di meccanismi 
e modelli. A' tempi dì Giovanni Dondi, oltre l'oro tessuto a tn t t a 
trama, si usava anche il broccato. Cfr, BECCHETTI, Le vesti, pp, 
44-48, e recensione dì G. IMONTÌCOLO in « Archivio st. ital. », . 
serie V, tomo I, p. 270. 

25-27. Dalla voce '^ay.'.i'/.iyiy (lorentìsslma nel periodo bizantino, sarebbe 
venuto faciolttììi per le due amplissime porte della Venezia e del
l'Apuha- Dapprima avrebbe indicato benda, pezzuola che avvolge 
il capo; poi diventò anche la pezzuola da collo o da petto; per 
ultimo, in epoca recente^ pezzuola da naso (SETULCKI, l'a:{;{iiolo, 
fa:{^oleUo eco- in « Rendiconti dell' Istituto lombardo », serie il , 
voK LII (i9i9)j pp- 20Ó sgg.)-

33-55. ManUllia: tovaglie ordinarie, «manesche» com'erau dette; in certe 
regioni la voce aveva significato di tovagliolo da mano ( F A R D I , 

op. cit PP- 105-105 e n. 1), 

34. Lo :^i'niUulo, secondo il MEKKEI . ( COUW vestiva ito gli tfotniin del 
{( Decaììieroìi n, p. 524) era una delle meno costose stoffe di seta, 
nìolto adoperato per fodere, comunemente giudicato qualche cosa 
di simile al tatTetà. Cosi il valexio o vnlesio, a giudizio del MQN-
TJCOLO ( / capitolari delle arti veìie:{liiììe in « Fonti per Va st. d'halia 
pubK dall'Istituto st. Itah », voi. I, p, 140), sarebbe da classificare 
tra i tessuti di cotone. S'adoperava per origlieri^ per coperte ila 
letto, per cortine e lenzuola. Io credo che il nome stia ad indicare 
la provenienza originaria: ritroviamo infatti che nel territorio del 
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35, llcm qu.ituor cul lrarum de iella a familiaribus. 
Itcm duarLUii cort inarum novarum de lana ffancisca rubearmi]. 

Item unius cortine a lecto de lana acara de sai'la. 

l lcm ceto cassarum fcratarunì cL coriataruni, 

Ueni unius scriguoU de nogaria. 

40, l lcm duarum cassarum una quarum csl de picio ci alia de 

albaro veieris, 
l lcm unius casoni de picio vclcris. 
Itcni unius armaroU de picio, 
llcm quaiuor banchaliorum novoruni de lana. 
l lcm uuius cortine de cendato rubco cL zaino sufulta de Iella 

circa leclum. 

^5 . llcm iriu-m banchallium vetcrum. 

llcm unius arce nove de 'a lbaro ad buralandum, 

l lcm unius dischi de nognria. 

Item miius labuUc de ziprcsso. 

Itcm unius Icctcrie de picio. 

Vallais (lai. Vallesiifììì) nel dugento e trecento si portavano vesti 
«de pannis terre» e robe «de griso Vallesii » ('GRETMAUD, DOCÌI-

ments relaiifs à Vhisiolr^ da Vallais in «Mómoires et documents 
pubi, par la Socicté d'histoìre de la Suìsse l^oniande», tomo IV, 
p. 213 e tomo V, p, 429). 

37. Sagla (sallia) indica il f^enere dì tessuto, un panno di lana lej^-
gero: cl\ MERKEL, Tre corredi inllanesl^ p. 6"^ dclTestr. 

38. Per V uso di cofani e forzieri, ferrali, rivestiti dì cuoio, teg^i 
ScHrAPARELLi A-, La casa poreìtiina e i suoi arredi nei secoli XIF 
e Xy^ Firenze, 1908, voK I, pp. 257-258. 

40, Picio :=ipc^:io (abete). Albaro = àlbara (pioppo). 

43. I hancali o pancalij fatti di sarf:ria oppure d'arazzo, ornali quasi sem
pre dell'arnie gentilizia, servivano a ricoprire il sedile delle panche 
nesli atri e nelle saie delle case. Non mancavano fabbricatori a 
Padova; nel 1375 un Gioacchino Pinci ardi, liorentino, faceva fare 
a Padova, per proprio conto, due pancali lunghi braccia 18 (Sci-UA-
PARELLT, Op, cit , , p , 220), 

46. Arca: cassone di legno in cui si abburattava la farina. Pa parola 
vive ancora tra i cotitadini del Veneto. 
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50. Item unius chariolc de picio. 
Itcm Liaius Iccterie cvim tripodis de picio. 
Itcm unius banche de albaro. 
Item corlinarum quatuor, quarum due sunt vergate, alia pietà 

et alia acura. 
Itcm copertoriorum duorum a chuna. 

55. Itcm tapetarum Irium. 
Item unius copei'torii a Iccto de lana, laboi'ati a lìgurìs. de 

pluribus pannis. 
item unius copertorii parvi a chariola, laborati de pluribus 

pannis a lìguris, 
Item dixit et manifestavit dieta domina Chalarina tutrix prc-

dicta se invenissc in bonis infrascriptorum librorum 
olim magistri Johannis phisici de Dondis antedicti qui infc-
rius sunt descripti : 

58. Primo quaterni quinquc de opere horologii sui. 
Itcm tractatus aliqui per eundcm magniiicum Johanncm com

positi. 

60. Item sermoiies aliqui DeìiU [sic] superius in cartis. 
Item questiones alique in philosophia et medicina, quaterni octo. 
Item cura magistri Gentilis sinc principio, quaterni XVJ-
Item pars planetarii et aliqua volumina in astrologia, 
Itcm colecta de libris animalium Aristotilis. 

65. Itcm quaternus Avicene cum Mesue et niultis libris Galicni 
incomplectis. 

50. La Torma e PulTicio della curiohi ritroviamo indicati in un inven
tario veronese dei primi del Q.uattrocento ''una carìoia picii vetula, 
subtus suprascriptam leteriam, cum quatuor roteliis, longiludinis 
circha sex pedum et latitudinis circa HIj,»^ pedum,, (CIPOLLA, 

Libri e ìuolnUe di casa Aleardi in <( Arch. Veneto», toni. XXIV (1882) 

V' 45> 
51, Dal lat, medìoevale: trlspedes, trespoli di legno su cui posavano le 

mense o le assi del letto. 

62. Intorno a Gentile da Foligno c(\ GÌROLAMI, Sopra GenllU da lùili-
gno medico illustre del sec. A7K, Napoli, 1844; CERUTI, Gentile da 
Foligno in «Rendiconti del r. Istituto lombardo »,'serie li, voi. IX 
(1876). 

65. Per Giovanni Mcsue, c(. HAKSER, Gi'schichie der Mi'di:^iii, voi. I, 
Jena, 1875, pp. 577 sgg. Oppure si tratta di MESUE il vecchio, per 
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Item quaternus unus in quo sunt sermoiies et collationcs dicli 
magistri Johannis. 

Item consideriUio cìusdem de foiitibus paduanis et epjstule 
quedam sue. 

Item phinetarium dicti magistri Johannis. 
Item canones Aviceiie. 

J 

70. Item libri Aristotilis raorales et primo metaphisica. 
Item in uno volumìne in papiro Plinius, Victrnvius de archi-

tcctura, et Yesu Aly. 
Item philosophia Aristotilis. 
Itcm libcr Uguctionis de vocabulis. 
Item liber Aristotilis de animalibus. 

75. Item liber Galicni de flobotomiu. 
r 

Item sentencia magistri Petri de Abbano super problcmalibus 
Aristotilis. 

Item Terencius. 
Item politicha Aristotilis. 
Item liber methaurorum Aristotilis. 

So. Item sentencia Zanbonini de Gai^o. 
Item in uno volumine in papiro libcr domini Francisci Petrache. 
Item recollectiones alique. 
Itcm in uno parvo libello tractatus de spera. 
Item liber unus in astrologia cum tabulis de retro. 

il quale vedi NEUBURGHR, Geschichk der Medi^in^ voi. II, Stuttgart, 
i g i I, pp. 204. 

69. Il canone della medicina dì AVICENNA (m. 1057)5 diviso in 5 libri, 
e ciascun libro in sezioni o fen. 

71, Yesu Aly e il medico arabo ISA BEN ALI, vissuto nel IX secolo^ 
autore di un «Liber memorialis ophthalmicorum » WÌKSCW^ lìiogra-
phlsches ì.cxiìxoìi der He-rvorni^enden- Jer:(le^ voi. I, p, 172), 

80, Intorno a Zambonino da Gazo cremonese, «doctor parisiensis», 
medico e professore della seconda metà del Dugento clr. GLORIA, 

Moiinnienli della universUà di Padova (1222-1 }i?>) in « Memorie del
l'Istituto veneto», voi. XXII (1884), pp- 350-351-

83. Probabilmente il « tractatus sphaerae » dell' inglese GIOVANNI SACRO-

BOSCO, una delle opere più dilTuse nel medioevo. 
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83. it.em breviarium Sernpionis. 
iVcm comcnta Galiciii super .imphorismis Ypocratis, 
Ucm libcr Johannicii sapicntis. 

Itcm liber mius de ysloriis Romanorum. 
llcm quatcnius unus scrmoiium Uguclionis in carta. 

90. Itcm libcr iuditiorum astrologie sccundum divcrsos. 
Itcm cjLicstioncs naturalcs. 
Ucm libcr Ptolomcì. 
ileiii libcr quidam qucstioiium. 
Ucm plus quam comcntum. 

95. Itcm libclus quidam in quo sunL sounccti vulgarcs cL alìqua alia. 
Ucm theorica plancLorum. 
Ucm sinonima. 

L 

Ucm libcr phìsicoram Aristotilis. 
Itcm libcr TuUii de amicicia. 

100. Ucm Avìcenc còmplcctus. 
Uem agrcgator Jacobi de Dondis. 
Ucm epistulc qucdam cooperie de viridi. 
Ucm Thcodosius de spcris. 
Uem Biblia qucdam parva. 

105. Ucm libcr Ysaac. 
Ucm tabule AUbm in astroloifia. 

87. HoNKiN BEN JSHAK (JOHANNITIUS) irn^dico vissuto nel sec. IX^ 
autore deir« Isagoge :id arteiu parvain Galeni >> MIRSCH, op, cit., 
voi. .[, pp. 166-167. 

96- 11 DoNDi nel princìpio del suo Aslrinio scrìve: « suiupsi auteiii 
huius propositi et ymagiuationis exordium ex. subtilì et artiiHctosa 
ymaginatione Campani.,- in sua theorica plaiietaruru », (cod. capi-
tolare di Padova, e. l.\ 11 Doudi aveva sott'occhio V opera di 
GIOVANNI CAMPANO, da Movara, vissuto uel sec. Xlll, di su il 
codice qui inventariato. 

97. Forse «Svnonima medicinae» di SIMONK PA GENOVA, vìssuto in 
sul tinire del Ougcnto e nei primi del Trecento. (MHUÌÌURGEU, op. 
cit. li, p. 572). 

i o j , Conìuiu sono i niss, eie edi/.ioni del «De sphaericis» dì Teodosio, 
matematico tripolitano del V* sec, cf. HOUZKAU-LANCASTKR, irihllo-
^^mphu' ^hih'iilc de V astroìiomie, Bruxelles^ 1887, toni, 1, pp. 415-416. 

105- IsHAK ei- ISRAELI (ISAAC JUDAEUS), medico ebreo del sec. X, 
autore di varj lilnri enumerati dairiliRSCi-i, op, cit., voi. h p, 167-
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Itcm Hgitlius tic regimine principiim cum aliis voliiminibus. 

Itciu SvetonÌLTs de claodecim ccsnribiis. 
Itcni libei" Galicni .super priiii;i secuiula ci lercia lercii Aviccnc. 

ITO, Item Slacius. 

Ilcm libcr de accidenti et mnrbo. 

llciu glosse magistrì Gcrardi super viatico. 

Itcm cantioncs in lin2;un trallica. 
Itcm liber Johaniiicii cum quibusdam libelh's. • 

115. i tcm liber cthicoram Aristotilis. 

l lem conientum Aly super libro Almagesti. 

Item liber de animalibus Aristotilis. 

Itcm poetica una in papiro. 

Ilcm astrarinm Johannis de Dondis. 
j ri h a 

120. Item sermòncs Johannis de Dondis. 

Itcm scriptum Thomc super libro de anima Aristotilis. 
Itcm liber Alcabici in aslrolooia. 
Iteni pars Titii Livii. 
Item libcr Aiiabatis. 

125. Itcm seMus de naturalibus. 

Item. libcr ainìajicsti Ptolomci. 
Itcm cronica Marlinian;u 
Itcm spera Campani, 
Ucm pratica Aiiabatis. 

112. GERARDO DK SOLO, professore e cancelliere nelln facoltà medica 
di Montpellier, vissuto nel sec, XTV, e autore di un <4Comnienta-
rium super Viatico» HIRSCH, op. cit., voL II, p. 528. 

rj6. ALI BEN RODHOUAN scrisse un commento a Tolomeo, giunto a* 
nostri giorni nella versione latina : per i mss. e le edizioni cfr. 
HOUZKAtT-LANCASTER, op. cit,, pp, 71O-7M. 

T2I. \i il notissimo commento di S. Tomaso. 

122. ARD EL AZVS AL C?rARiTJ {AhCHAniTius\ astrologo arabo del 
sec. X : cÙ per le opere KOUZKAU-LANCASTFJR, op. cit,, p. 46S. 

124, Identificherei il <(libcr Aiiabatis» con il trattato «el-Maliki» (libro 
reale) dì ALI BEN ÌÌL AIÌIÌAS {Ali Ahhas) medico persiano del sec, 
X; cf. IliRSCH, op. cit., voi, T, p, 170. 

126, Per la bibliograiìa dei mss. e delle edizioiù deir« Almagesto» di 
C. ToLOMKO c(, KOUZEAU-LANCASTER, op. cit>, pp, 420-42U 

128, 1-̂  il « tractatus de sphaera » di GIOVANNI CAMPANO dii Novara, 
già ricordino: UOUZEAU-LANCASTEK, op. cIt., p. 503-
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130. Item divìssiones translatatc a magistro Gerardo cremonensi, 
Itcm liber Gnidonis Bonatti. 

Itcni liber domini Francisci Petrace de vita solitaria. 

Itcm philosophia Alberti theotonici. 
I tcm liber Taddci. 

135, Itcm libri Porphirii. 

Item Ovidius Metamorphoseon. 

Itcm liber etbicorum Aristotilis. 

I tem liber ysagogc Johannici i . 
Item pratica Siboua in tribus voluminibus. 

140- Item qucstiones snpcr tcrcio de anima Aristotilis. 

In una alia capsa : 

Primo Avicen de cordialibus, 
Item Scrnpio de simplicibus et Mesue, 

130. Nell'antichissimo elenco delie molte opere che GERARDO DA CRE

MONA tradusse dail* arabo in latino nel sec. Xll troviamo anche 
il «liber divisìonuni tractatus»; e il «liber divisionuni AImnnsoris»: 
vedi BoNCOMPAGNl, Della vita e delle opere di Gherardo cremonese 
irndniiore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sahbioììettiì astro--
nomo del secolo decìnioierxp, in «Atti dell'accademia pontilicìa de' 
nuovi Lincei», anno IV (1851), pp. 5-6, 

131, 11 «liber astronomicus» di GUIDO BONATTT, iamoso astrologo lìo-
Tentino del secolo declmoteri',o, posto da Dante all'inlerno tra gli 
indovini. 

134. Se il «liber Taddei » era un'opera di medicina, e da identificare con 
alcuna di quelle che si attribuiscono a T A D D E O DEGLI ALDRROTTI , 

fiorentino, professore dello studio di Bologna, morto nel 1295, 
restauratore della medicina ippocratica, chiamato da Dante, nel 
ConvllOj l'«ippocratico» (PETELLA, Les cousìdUilions ocuUsUqiws 
d' un maitre italien da XIII^ siede in Janus, anno VI (1901), fase. 1-4), 
Se invece un'opera di astronomia, potrebbe essere la « expositio 
theorice planetaruni » di maestro TADDEO DA PARMA, della quale 
fli conservano mss. tra i codici Marciani e i Laurenziani-Ashburti-
hamianì. 

138. li 1' «Isagoge ad artem parvam Galeni» di JOHANNITIUS, ^\h 
ricordato. 

159. La «practica Sibone» t certamente di SIMONE D.\ GT-NOVA ricordato, 

142. La nota opera i'armaceutica dì Serapione il giovane «De medica-
mentis simplicibus». 
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itcìii lìbcr Aly Hciiherigil in it.strologia. 
Item liber de crisi cimi alih libris in uno voluniine. 

145. Itcm libri Galicni in uno volumine. 
Itcni problcmata Aristotilis cum ah'is iibris in uno volumine. 
Item liber colligct Averrois. 
Itcm liber phisicorum Aristotih's cum abis naturab'bus pluribus. 
Itcm pratica Rose. 

150. Itcm recoliectioncs super libro de ingcnio snnitatis. 

Item quadripartitus Johannis yspancnsis cum aliis libris in 
uno volumine, 

Itcm liber de motibus astrologorum. 
Itcm viaticum cum glosis Constantini. 
Item cpistule alique sine coperta. 

155. Item liber Algorismi cum aliis libris. 
Itcm liber Galieni de mediocribus membris. 

F 

Itcm scriptum vsuper prima fciì primi canonis Avicene. 
Itcm scriptum super libro regiminis acutorum-
Itcm Gcutilis super priuia quarti. 

143. Torse il libro «De judìciis astrorum» di ALÌ J3KN RAOEN, opera 
della quale nou mancavano traduzioni latine: cf. HOUZKAU-LAN-

CASTER, op. cit., pp. 708-709. 

147, Colìigel ò il titolo latino dell'enciclopedia medica di AVRUUOK, cfr. 
NEOnURGKR, op. Cit. 11̂  pp. J87-188. 

149, «Rose» o «Rase » [RIÌAZKS]? La parola « pratica » ci su^^crisce 
una «pratica medicinae», 

i5i« DelP«Opus quadripartitum de judiciis astrorum» di GIOVANNI DA 

SIVIGLIA si conservano mss. alla nazionale di Parigi e all'ex impe
riale di Vienna: HOUZEAU-LANCASTER, op, cit., p. 728-

153. Il «Viatico» Tu ccMaiunemcnte attribuito a COSTANTINO AFRICANO, 

monaco cassinese dell' XI secolo, mentre il vero autore fu ISAAC 

JuDAEUS, traduttore il monaco Costantino. 
155, «Liber Algorismi» èiltrattato del matematico arabo MOHAMMED AL 

CHWÌIRAZMÌJ vissuto nella prima, metà del sec, IX, chiamato lati
namente « Algorithmus». 

158, L'« exposìtiones Galeni super libro Vpocratis de regimine acutarum 
egritudinum»-

159, Il Dondi scriveva a Guglielmo da Ravenna tìsico «quid ergo propriarn 
Gentilis glosam in prima quarti qua plures ante annos non minori 
fere cum tedio conquisieram, quam etiam propter id maxime quod 
Inter eas quas vidi bonani reperì et manu propria ubi videbatur 
viciosa corexì» (cod. Marciano, e. 49). 
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ìC^o. Itcni lilicr concfliatoris Pctri Patavini. 

Itcni libri Aristotllis plurcs in uno voluininc. 
Iteni libri Aristotilis de celo iiiundo ci nicthauroi'uni. 

Itcm liber de inlcrioribus Galieni.. 

Itcni libcr de rnraiibus modis. 

165. Itcrn. glosc Tcgni et Jobannicii antiqua. 

Itcìn prima particula ampbori.sniorunì Ypocratis. 

Iteiii glosc super plurcs libros medicine. 

Itcm certe scripturc alle simul ligate quarum nomina ignorantnr. 

h 

Panni suut infrascripti ciim cxtiniacionc corum : 
F 

Infimo pclanda una de claniclcto sufulta syii-

dono biava sinc maspilis cxtiniata . . • . due. XX. auri 

\6<:Ì, TI <^concili.atQr» di P IETRO D'ATIANO. 

165, La <<^'Viyj-rf, \%TO{y.r.» di Galeno, fu chiamata nei codici contenenti 
la versione latina; iegui^ microlegnl, ìnigratagfti ; è Varlicella ripro
dotta in tante edizioni ad uso degli studiosi di medicina. 

169. yV////;f/f;^=^opelanda (frane, hoiippelaude)^ veste comune agii uomini 
ed alle donne, che sMncominciò ad usare in b>ancia verso il 1350, 
e di là probabilmente, con altre foggie, passò in Italia, Hni fode
rata di zendado o di taH'etù 0 d'altro tessuto, oppure d'ogni sorte 
di pelli animali; poteva esser ornata con ricamij con bottoni d'oro 
e d\argento, perfino con perle e pietre preziose. Come veste virile 
aveva la forma d'un lungo ed ampio soprabito, aperto davanti ed 
ai lati fm sopra le anche, con maniche larghe. L'opelanda lunga 
era abito di gala; corta serviva al cavalcare. V T O I X E T - L E - D U C , 

Dici io ìiti aire raisouììc lìu niohilier fraticais, I ! I, pp, 462 sgg.;, 
MKRIVEL, 7Vi' corredi, pp. 48-^2. 
eia meleto : cammellotto, tessuto di varie qualità a seconda dell 'e
poca e dei luoghi di fabbrica/ione: di pelo di cammello, di capra,^ 
di seta, di lana. Cf. la lunga nota di G, B[SToR'r, Il mafisiraio 
alle potfipe in « Misceli, di st. veneta» serie UT, tom, V, pp- 431-33. 
Sindone: tessuto di seta, A Venezia s'era imposto un dazio e Tob-. 
bligo della bollatura a' sindoni, :^endadini e fa ([ehi ̂  ma poichò 
non se conducevano più, con danno per i mercanti veneziani di 
60000 ducati all 'anno, nell'anno 1357 si aboli i! dazio e l'uso 
della bolla di piombo che macchiava la stotTa. CKCCHHTTI, Le vesti, 

\\ 54-
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T/O. Item clamis una de gardcnalescho cum maspi-

lis macrnii^ tle arijento extini- . . . . , . due. XV. 
Itcm una tuiiicha de scarlato cnm maspilis 

argentcis ext due. Vi l i . 

llcni pelanda una de sagìa paonacia, cum 
maspili.s argcuteis, sufuha syndonc rubea, cxt. due, X I I I | 

Ilciiì clamis una de rosato, safulta syndonc 

biava, cum maspilis argcnteis ext. . . . due. X\ '1J. 
Itcm una tuniclia de rosato, cum maspilis argcn-

tcis et sufulta tafetn cclcstro, c\t due. VJ. 

175. llcm clamis una do eodcm panno cum maspib's, 

sufulta lafcta cancaeolorc cxt. . . . , . due. X. 
Itcni guarnaziam niiscln, ŝ inc maj^pilis, sufulta 

svndonc rubea (?) ext due- IJ-

170. Cìiiuìis : mantello di varia lunghe/za, di panno colorato, foderato 
con stoffa ijindone^ I^JMà ecc) oppure con pelli, a seconda della 
stagione. CA\ per l 'uso del Veneto CECCHETTT, f.e vestii p. 69, 
Ciirdi'iìiflesco : rosso vivo. 

171. La ììiìilca o io^a si portava sotto la clamide. I documenti distin
guono quella da uomo da quella propria alle donne: era foderata 
di stolVa o di pelliccia, fornita con bottoni e peroli dorati o d'ur-
i^eiìto, in numero perilno di 60, CLLCCHETTI, Le vesli, pp. 69-70. 
Sai ria Ilo : secondo uno studio di J, 1*>- W'KCKERLIN {Le ihap 
iii'scarlate» un moyen dge, Lyon, 1905) il latino medioevale <cscar-
latum » sarebbe derivato dalla parola fiamminga « scarlaken » che 
vorrebbe signilicare «panno cimato o da cimare». Pino al secolo 
XIV scarlatto indica la qualità, non il colore; si dicevano scarlatti 
una categoria di drappi di lana, i più lini e pregiati, assoggettati 
a una serie d'opera>:ioni, tra le quali la principale era la cimatura. 
Potevano essere d^ogni colore, ed ecco perchè negli antichi inven
tari soli ricordati scarlatti bianchi,' az/urrì, verdi, marmoratì, fi!;rigi, 
perfino neri. Ma un po' per volta, per il gusto del tempo, amante 
dei colori vìvi e solidi, si preferì, quasi esclusivamente, il drappo 
tinto in rosso, colia fj;rana, onde, lin dal principio del trecento, 
drappieri e tintori, cominciarono a designare come scarlatto sola-
mente il panno lino di lana, colorato col rosso vivo della grana-

T74. TI lajfeìlà era una tela di seta leggerissima e arrendevole ( T O M -
MASEO^ ; di vario colore, sembrano preferiti il celeste e il can
giante (« can<;aco!ore»). 

176, La ^aarfiacca era abito portato da ogni cundizione di persone, 
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Iteiii clamìs un;i tic paonacio, sufiilta tafcta 

;ii;uro cxl due. V. 

l lcm guaninchia una et clamis una de scarlato, 

sufiilta syndonc rubca et ainc niaspilis cxt. due. X \ ' . 

Ilcm pclanda una de sagia nigra, sufulta tafl'cta 

, cclcstri cxt due. X. 

iRo. Itcni pclanda una de morello de gvaua, sinc 

fodra, cum niaspilis cxt due. XVJ. 

itcni tunicha una de scartato cuni maspilis ar-

"cntcis cxt. . ." due. VI]. 

Ttcm tunicha una de mìsclo cuni maspilis ar-

gcntcis cxt chic. IIIJ.^^' 

lleni tunicha una de paonacio cxt due, J, 

Itcm clanìis una de paonacio sinc capicis cxt. due. VJ. 

1R5. Item tunicha una de scarlato sinc maspilis cxt. due, 1, 

Itcni tunicha una de scarlato cum maspih's ext. due- IIJ-

Itcni clamis una de misclo duplex cxt- . . due. V J . 

Item tunicha una de scarlato cum maspilis ar-

gentcis cxt due. lllj/ '^' 

Itcm clamis una de paiuio cclcstro cum mas

pilis cxt due- VIUJ.' 

uomini e domie, foderato con pelli oppure coti stolTe leggere, quali 
io zendado e la sindone. In Italia anzi a Firenze, dopo !a venuta 
del duca d̂  Atene, s'introdusse la moda francese di guarnacche con 
Unighe maniche, che colle loro punte scendevano quasi lino a terra; 
né mancavano d'altro canto nei guardaroba guarnacche senza ma
niche. La gaaniacca francese era di solito fessa di fianco; ma in 
Italia non è escluso l'uso della fenditura aperta sul davanti. 
Cfr, MKRKEL, Come vesUvauo gli iioiuiiii dei a Decaìneroìì », pp, 
431-434 ; MoNTicoLO, 1 ciipilolifri delle orli vefu\Uine, voh IT, 
parte II (1905), pp. 600-603. 

180. Il colore morello era di tinta eguale o simile al paonazzo ; però 
la stessa voce significò nel medioevo anche un tessuto speciale 
((ìANDiNr, Corredo di lUlsaheiUi Coìiinga Mottlefellro estr, dal vo
lume «Mantova e Urbino», l'orino, 1893, p. 7̂  n. 5). 

187, Una <t clamis » duplice non e altro che una specie di mantello 
cun collare: es, in CRCCÌIKTTI, Le vestì, p. 69, n. 5. 
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190. Itcm clnmìs una de scnrlnto cum maspilìs cxt. LÌLIC. X. 

Item claiuis uua brevis de bruna ext. . . . due. V. 

Itcm clamis una de paonacio brevis ext. . . due. I1IJ.°'' 

Iteni clamis una de panno biavo duplice ext. due. VII. 

Ilcm clamis una de flore persici duplex cuni 

maspilis VJ ext due. VIJ. 
195. l lem capulea XlliJ."' ' ext due. VIJ. 

Summa ducati IJ.^ XVIJ auri 
r 

Itcm una tunicba de mìsclo sufulta pelibus 

agnelinis cum maspilis argcnteis ext. , . due. 1IIJ.°'' 
Item pellanda una de paonacio cum maspilis 

sufulta dossis antiquis ext due. XIJ. 

item clamis una panni viridis sufuUa dossis 

cum maspilis ext due. XVIIJ. 

Item pclanda una de misclo sufulta dossis ext. due. Xl l i ] . " ' ' 

200. Itcm tunichcT una panni viridis cum maspilis 

sufulta dossiis ext due. IIIJ,°'" 

Itcm pclanda una de misclo sufulta vulpis exl. due, X. 

T9K La « clamis brevis» risponde perfettamente alla « clamis curta ad 
mediani ganibam » di un dee. del 1399 citato dal CKCCITKTTIJ 

Le Vi'slij p. 6^, n. 4. In quanto al huno era colore di lutto; il 
D E MUSSIS, scrivendo verso il 1388, riferisce che « doniinae viduae 
portant simìlia guarninienta, tamen omnia de bruna.., et utuntur 
capuciis de bruna» {Chroìilcon Vlaceniiìiiiììi in « Rer. ItaK Script,» 
tomo W}^ col. 580), 

195. Per l'uso del cappuccio cf. MERKEL, Coìiie vi'slìvano i^li iiomiui 
del a Decameron », pp. 491-499. 

T97, «Dossis antiquis». Il cronista Martino da Canale, descrivendo la 
visita d'omaggio fatta dalle corporazioni d'arte al luiovo doge 
Lorenzo Tiepolo ed alla dogaressa, tiel 1268, ricorda i maestri pel
licciai «di opera vecchia» come appartenenti a una corpora/iotie 
distinta da quelle dei vaiai e dei maestri di pelli agnelline; così 
pure nello statuto dei pellicciai di Pisa (1304-1347) si distingue il 
lavorante di vecchio da quello di nuovo (MoNTrcoKO. (capitolari 
delle arli veuexiaue, volume IT, parte I, p. <)<), n. 1), Ciò basta per 
spiegare il largo uso e T acquisto di vecchie pcIHccIe. 
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Item pelanda una de morelo snfulta variis nlbis 
cum maspilis ext due. XX. 

Itcm peLmda una de paonacio cum maspilis 
sufulta variis antiquis ext due. XX. 

Item bracbia XVITJ panni bcrctini scuri vaio-
ris librarum lllj ." ' ' parvorum paduanorum 
prò brachio, Ibr. LXXIJ . 

[ Segue la descrizione dei beni immobili ; campi T.] a Ca' del 
Jìosco; campi 5 Vj nella prateria dei Patriarcati, in contrada « For-
migoso» ; campi io nella prateria di Montcgrotto, ov'era palude; 
campi due in Montegrotto, presso la 'via che conduceva ai bagni; 
campo uno in Villa Kanza ; campi 25 nelle pertinenze di Abano; 
campi 2 /̂„ nelle pertinenze di Abano verso Montcrosso ; molle 
pezze (li terra, in monte e in piano, in Villa di Villa, presso Teolo, 
e in Zovon, con un molino; campi 3 in AIbign:iscgo; campi 3̂ ^ in 
Villa di Vado Castellano], 

202. Di frequente neo;!i inventari del trecento soii ricordate le pelli 
d'agnello, di volpe, dì vaio: il Siicchetti scrìve che portiivano vaio 
cavalieri, giudici e medici, ed è noto come il vaio fusse il distin
tivo dei dottori, 

204. «Beretinus» paimo di color scuro, dapprima portato da frati, pel
legrini e da gente volgare; più tardi, in sul finire del secolo XV 
e nei primi del XV1, divenne di moda tra le duine, ond* e che 
negli inventari di Lucrezia lìorgia lìgurano ben quindici gonnelle 
di color herrelliìio (GANMUNr, Coììi'd\^ iìi fJisaht'Ilu COHIU^^U Motilt'-
feltro, p. Iti, iK 11). 



^^.^)^^J^Ì^^Ì»^^.fl^)^i»^ lfis/L/ll^i[Ì^ 

Riforme del Maggior Consiglio del Comune 

di Padova per l'estimo del 1304 

I cultori della storia di Padova non tarderanno a rilevare 
il pregio dei due documenti che qui diamo in luce, sì perchè 
rarissime sono nel loro testo compiuto e originale le antiche 
deliberazioni del Maggior Consiglio giunte a noi, e sì pel fatto 
che nessuna di queste riguarda le norme relative agli antichi 
estimi padovani. 

II Saviolo nota bensì che nel 1276, sotto la podesteria 
di Roberto dei Roberti fu stabilito di rinnovare in capo ad 
ogni quinquennio, nel mese di agosto, le stime di quelli che 
dovevano pagare le pubbliche grave;::ze, al qual effetto erano 
eletti dal Maggior Consiglio dieci buoni uomini per ogni quar
tiere della città; e che negh Statuti, a cominciare dal 1257, 
si accenna più volte all' obbligo cui eran tenuti i cittadini di 
Padova di pagare le dacie e alle pene minacciate a coloro che 
cercassero di sottrarsene ( ' ) ; ma solo ora, mercè i nostri due 
documenti, veniamo a conoscere le norme prescritte nei pri
missimi anni del Trecento 'per l'estimo dei cittadini e dei 
loro averi. 

Qtiesti documenti sono scritti in uî ia sola pergamena, con
servata fino ad oggi nel mio archivio privato, fondo Lion, 

(') Pun'RO SAVIOU), CO III fu-IUI io delÌL'- origini el rcì((:{ioiie tìclii lislimi 
della città di Padova, l'adova, ióóy, p. 68. 
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lunga cent. 6S, larga 13 Va ( ' ) J ti-itta vergata da una sola mano, 
porcile la copia è dovuta allo stesso notaio, che li trascrisse 
entrambi nel medesimo giorno, 14 agosto 1309, dal libro delle 
riformagioni del Maggior Consiglio deliberate durante gli ultimi 
quattro mesi della podesteria di Rosso di Città di Castello. 
Di questo podestà i nostri documenti' valgono a precisare il 
luogo di nascita, che prima, sulla fede di tutte le redazioni 
del Liher Regiminìiiìi (•), eccettuata la parmense che concorda 
con quelli, non si sapeva se fosse Castello di Padova (de Castello 
Paduc), ovvero di Castello come si legge in altri documenti ; 
mentre il Gloria (^), pi'estando fede a Sertorio Orsato, lo disse 
niodeneye. Inoltre, ò certo del pari, clic quell'Azione di Gragno
lino bolognese, registrato dal Gloria quale vicario del podestà 
Pace de' Paci bolognese nel 1305 (''), aveva tenuto lo stesso 
utlìcio anche l'anno innanzi sotto la podesteria del llosso. 

Se, come abbiamo visto teste, a partire dal 1276 gli estimi 
dovevano rinnovarsi ad ogni quinquennio, l'ultima rinnovazione 
più prossima alla data dei nostri documenti era avvenuta nel 
1301, sicché la successiva avrebbe dovuto farsi nel 1306. Da quali 
ragioni il Podestà Rosso sìa stato indotto a proporre al Maggior 
Consiglio che la rinnovazione fosse antecìpata di un biennio 
non è detto nel primo dei nostri documenti, ma si può conget
turare che ciò gli sia stato suggerito dalle disastrose conseguenze 
della guerra sostenuta e perduta da Padova contro Venezia, nei 
primi mesi del 1304, per le saline (•'). Ciò forse rese necessario 
un nuovo computo di tutti gli abitanti e dei loro beni, da 
eseguirsi con le nuove forme e coi nuovi modi dichiarati nel 

(') Sarà min CLir;i di tionscirnarc quest' iniportanlc pert^auiena alla 
direzione del Museo di t'adova, perche d'ora innanzi venti;a conservata 
in quell'Archivio, con la speranza che anche altri concittadini rassicurino 
hi sorte di siniiU documenti illustrativi della storia dì Padova, che, rin
chiusi nef(li archivi privati, se non corrono il pericolo di andare distrutti 
o smarriti, a Offrili modo rimangono ii^norati. 

(-) l-Mi/.. iìONARDi nei nuovi « R. L Scriptores», T. Vi l i , t'. 1-̂ , p. 347. 
(•') Moìiiimenil della UiilversUà di Patiova, P. I, p. 40. 
(') Op. e pa^. citt., n. 7. 
(̂ ') VKRCI, Storln della Marca Trivlgiaiia (Venezia, 1787), T. Ili, p. 24. 
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secondo documento; il quale si diUbnde più particolarmente 
sullo norme che dovevano regolare il censimento della milizia 
cittadina e r iscrizione dei militi nelle diverse armi: onde pare 
manifesta la ragione di carattere prevalentemente militare che 
può avere detcrminato quest' antecipazione, in conseguenza 
delle recenti perdite subite durante la guerra. 

A. MEDIN 

Docttmeiiti. 
r 

4 

In nomine domini dei eterni. Anno ciusdcm nativitatìs mille-
simo trecentesimo nono, indicione septima, die quarto decimo men-
sis Angusti. Padue. In cancelleria comuiiis, presentibus lìrancaleonc 
notarlo fdio ijuondam magislri Viancsij, Nicolao nolario quondam 
Dominici et aliis. Reperì ego notarius infrascriptus in libro Refor-
macionum maioris consilii comunis Padue factarnm in ultimis qua-
tuor mcnsibus rcuiminis nobilis militis domini Rubci de CÌvÌlalc 
Castcili honorabilis Padue potcstatis, curentc anno domini millesimo 
trecentesimo quarto, indicione secunda, unam scnpturam vìvanì et 
non cancellatam hoc modo scriptam sub die decimo mcnsis Aprilis. 

In reformacionc maioris consilii comunis Padue, facto partito 
per dominum Aconem judicem et vicariunì domini potcstatis ad 
buxolos cum ballotis inlcr consiliarios, qui numero fuerant ducenti 
nonagintaocto, placuit omnibus, cxceptis vigintiquinquc, quod pro-
cedatur ad facicndum partitum de dictis arengalorum divcrsimodi 
consulencium super facto proposicionis facto de cstiinis mutandis, 
scd dcmum facto partito de dictis coruni unius centra dictum altc-
rins, (ìnalitcr placuit omnibus, cxceptis tresdecim, quod dominus 
potcstas in presente Consilio mitat pe'ticioncm ancianorum de abciula 
absolucione a statuto posilo sub rubrica de daciis angariis et facìo-
nibus comunis Padue, continente quod estimi mutcntur in capite 
cuiuslibct quinqucmiij et cctcra, ita quod co absoivercl et non 
obslantc. Q_uod estimacio honorum omnium civium ci habitanciuni 
in civìLate' Padue et suburbiis intra t'ciiniuos campancc Padue et 
comuniuni villarum paduani disirictus dcbcant beri de uovo per 
cxtimatorcs cligcndos in maiori Consilio prout placucriL maiori Con
silio comunis Padue. Et quod die domiuico vel lune proximc seguenti 
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proponatur ad maius cousilium de modo et forma mulandi estima-
cionem et secnndum voluntateni maioris consilii procedatur et lìal. 
Et quod in presente Consilio ch'gantur ad brevia duo ofliciales prò 
centenario, unus laicus et unas notarius, ad salarium determinandum 
per domino^ potestalcm et aucianos, qui scribant super quatcrnis 
ritratis de cartis membranis nomina omnium habitancium in civitalc 
Padue et suburbiis intra terminos cnmpanec Padue, et nullum debcant 
dimittcre qucm non scribatur; et si aliquando dubitarcnt de alicuius 
habitantis, prestare possint sacraincntum suis vicinis; et quilibct qui 
non esset scriptus ia illis libris infra octo dies faciant se scribi in 
ipsis in pena librarum quiuquaginl;!, et quod quilibet qui habitavit 
per se et fccit ignem per se ab uno anno citra debcat scribi per se 

L , 

in imposicione, non obstantc quod modo redicrit ad standum scinnil 
cuni aliquo; et sub dieta pena tencatur se faccre .scribi si dimitc-
renUir per scribcntes, et scribaiU cives per se et lorcnses per se, 

Hgo Albricus quondam m.igistri Gcrardì sacri palacii notarius 
ut in dicto libro ropcd bone fide scripsi. 

In nomine domini dei eterni, anno ciusdem nativitatis mille
simo trecentesimo nono, indicionc sepiima, die quartodecimo men-
sis Augusti, Padue in cancelleria comunis, presentibus Brancaleone 
notario iilio quondam magistri Viancsij, Nicolao Nolario quondam 
Dominici et aliis. Reperi ego notarius infrascriptus in libro Rcfor-
macionum maioris consilii comunis Padue factarum in ullimis qua-
tuor mensibus Regiminis nobibs militis domini Rubci de Ci\itatc 
Castelli honorabilis Padue polestatis, currente anno domini millesimo 
trecentesimo quarto,, indicionc secunda, unam scripturam vivani et 
non cancellatam hoc modo scriptani sub die trigesimo sccundo 
mensis Junij. 

Iiv rcformacionc maioris consilii comunis Padue, facto partilo 
per dominum vicarium ad bu\olos cuin balotis inter consiliarios, 
qui numero fuerunl ducenti et triginta septem, phicuit omnibus, 
e:^cept!s sesaginta, quod procedatur ad facicndum partitimi de dictis 
arengalorum diversimodi consvilcncìum super facto imposicionis, 
sed dcmuni facto partito de dictis corum uuìus centra dictum alte-
rius, lìnalitcr placuit omnibus, cxceptis viginli septem, et exiii 
rcforuiatum quod auctoritate presentis consilii cridctur publicc super 
scalas palacii et per civitatcm, quod omncs de civilatc Paduc et 
burgis qui volunt esse milites prò comunis Paduc in imposicione 
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usque ad diem mercurii per lolani dicni Giciant se scribi per unum 
notarium sigilli deputatum ad hoc per dominimi potcstatcm, qui cos 
scribal per quartcrium et per centenarium absque aliqua solucione, 
quelli doniintis potcstas faciat slare ad bancum horis debilis et con-
suetis; et quod in presente Consilio dentur et eligantur ad brevia 
duo sapientes prò centenario maiores annoruni trigìnta, cum uno 
notario, qui iuvarc teueantur in presente Consilio ad sancia dei 
Evangelia, tactis scripturis, quod bona lidc, sinc fraudc, remoto 
omni odio, amore, timore et precio et precibus, facieut imposi-
cionem sinc aliquo salano de omnibus ha bilami bus per se cum 
familia et massariciis in civitate Paduc et burgis, et de omnibus 
qui habilavcrunt per se ab uno anno citra, et de omnibus qui scripli 
sunt in c.\.timis novis nuper iactis, de militibus, pcditibus ab omni
bus armis, pcditibus ab aliis armis et balistcriis, secundum quod prò 
comuni Paduc et hominum possibilitate crediderint convenire et iteri 
posse: Et poscnt omnes scriptos per notarium sigilli et alios in 
imposicione equorum, secundum posse eorum infra octo dies. Et 
si quis rcpcrtus fucrit habitarc in civitate Padue vcl burgis per se 
et non fuerit scriptus jn imposicione milicie vel pedonarle vcl bali-
stariCj quod ex nunc a die quo per se stetcrit, ipso iure sit et esse 
intellìgatur forbanitus coniunis Padue prò malcHcio, et subiaccat 
penis et bannis forbanitorum prò maleficio. Dum tamen quod ali-
quis poni non posit in imposicione cum aliquo nisi quilibct per se, 
salvo si starcnt in simul continue cum familie. Et si quis positus 
fucrit per sapientes in imposicione milicie, qui dicat se miliicm 
esse non posse, infra terliam diem a die publicationis inposicionis 
in antca porigat suam peticioneni, quam domiuus potcstas ponat 
ad maius consilium sinc arenga, et si placebit malori partì consilil 
quod non sit milcs, tunc scribatur prò pedile ab omnibus armis ; 
et quod de cetcro aliquis lieri non posit milcs prò comuni Paduc 
aliquo modo, et quod Anciani non possint rccipcre aliquam pcticio-
nem de lacicndo aliqucm vel aliquos milites, ad pen.mi librarum 
vigintiquinquc parvorum prò quolibet auci.mo; et potcstas propo-
ncre non possit in aliquo Consilio, ad pcnam librarum quingentarum 
de suo salario usque ad quinque annos. Q_uihus clapsis, non posit 
proponi: nisi fuerint ducenti consÌliariÌ in Consilio et nisi placuerit 
duabus parlibus maioris consiiii, et de bue lìat dccrcuun per duu-
dccini sapientes, et publicctur et scribatur in volumiuc statutorum; 
et domiuus potestas novus infra terciam diem post introitum sui 
regiminis proponat ad maiùs consiiium quid faciendum sit ad hoc 
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ut equi et arma tcncaiitur per militos et pcditcs et baliste per bali-
sterios; et quod omiies vadaut ad cxercitum quando debebunt prò 
suis quartcriis. In quo Consilio non lìat partitum de negativa, scd 
de dicto primi arengatoris centra dictum secundi, et sic successive, 
et secundum voluntatem consilii procedatur et fìat decrctum per 
sapicntes. ìlt super facto viliarum paduani districtus quod per pote-
stateni et ancianos habeantur sapicntes qui videant et examincnt 
imposicioncs coniunis Padue factas de villis paduani districtus, et 
providcant super facto viliarum quod credidcrint utile in honore 
comuuis Padue, et corum provìsiones reducantur ad maius consi-
lium et secundum voluntatem consilii procedatur. 

Ego Albricus quondam magistri Gerardi sacri palacii notarius 
ut in dicto libro rcperi bona lide scripsi. 
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Venere flagillifera: una nuova statuetta 

di Andrea Riccio 

Il Museo del Convento di. Klosterncuburg presso Vienna 
possiede una collezione di'circa cinquanta statuette di bronzo 
del Rinascimento italiano e nordico^ fra le quali eccelle per 
rarità e bellezza la «Venere flagillifera» o «Venere che punisce 
Amore», una figurina alta 19 cm. ed evidente opera — sinora 
sconosciuta — del celebre fasore padovano Andrea Briosce 
detto il Riccio. 

Per quanto Ìl motivo sembri strano, esso risale all'anti
chità o per meglio dire a quel tardo periodo dell'arte classica, 
che moderni archeologi non a torto cbiamano il rococò del
l'antichità e ciò a riscontro della monumentale arte di Pcrgamon, 
che appropriatamente si può appellare l'antico barocco, «Venere 
che punisce Amore», questo motivo di genere, non scevro di 
una certa ironia, è proprio a un tardo stadio nello sviluppo di 
una coltura o di una corrente artistica, nò ci meravigha di 
vederlo ripreso da Francesco Susini in un gruppo di bronzo 
della collezione del Principe di Lieclitenstein a Vienna, firmato 
dall'artista e datato 1638, o da un Veneziano in sul Unir del 
Cinquecento in una statuetta della collezione Figdor pure di 
Vienna o illustrato in un' incisione da Agostino Carracci o 
drammaticamente descritto da Francesco di Lcmcne verso la 
fine del Seicento. Per il Settecento poi il motivo è più che 
plausibile: l'Olimpo ha perduto ogni serietà e grandezza, gli 
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Dei sono scesì tra i mortali e non v' ha nulla di strano se 
Venere alza la sferza su Amore, punendolo per una freccia fallita 
o per troppe freccìe lanciate. La scena diventa quasi umoristica, 
di queir umore a doppio senso e galante, che Francois Bovicher 
seppe lievemente palesare e ad un tempo celare nelle sue scene 
pastorali. Altro è però Ìl carattere della statuetta di bronzo del 
Riccio, qui per la prima volta messa in luce; altro è anclie Ìl 
sentìnjento che inspira l'artista del Rinascimento nel riprodurre 
.]uesto motivo della tarda antichità. 

L'elemento classicistico che domina l'arte padovana intorno 
ri 

al 1500 ha un carattere del tutto proprio; pare nato in un attimo, 
quale reazione al jiaturallsmo della seconda metà del Quattro
cento. I seguaci padovani di Donatello, Giovanni da Pisa, Barto
lomeo Bellano, Giovanni Minelli vanno a gara nel sorvolare il 
Maestro in quanto riguarda l'espressione naturalistica delle sue 
tarde opere; in essi raggiunge l'elemento «caratteristico» un 
culmine oltre il quale cessa la forma artistica. Subentra perciò 
rapida la reazione, che col medesimo ardore dei naturalisti cerca 
scampo nello studio dell'antichità. Qiiesta va studiata, copiata, 
imitata. Per Pomponio Gaurico, il teoretico dell'epoca, il cavallo 
del GoUconi è opera alla quale dcvcsi biasimo per troppo natu-
rahsmo; la famigUa di Pietro Lombardi, Andrea Riccio, il Pyrgo-
teles sono i suoi paladini. Riccio, che «il volgo vuole scolaro 
del Bellano», è l'eroe della nuova epoca, nel cui spirito è con
cepito il trattato De scidpltira del Gaurico. Lontana è Padova 
dal centro dei nuovi studi classici e di fronte a Firenze quasi 
un secolo in ritardo. Altri sono i monumenti dell'arte classica 
che a Roma si rivelano alla nuova generazione artistica. Non 
minóre, anzi più fervido e però l'amore del Padovani per la 
riscoperta antichità, amore che diventa ctdto incondizionato. 
Ciò che'essi hanno però sott'occhi ' sono spoglie di un'arte 
tarda' 0 provinciale, o fi'ammenti portati su navi venete dal-
r is tr ia o dalla Dalmazia o dall'Oriente: in genere prodotti del 
baròcco o del rococò antico; singoli esempi isolati, che lo spirito 
innovatore, più letterario che artistico, cerca di ricollegare, di 
fondere in M\\ nuovo elemento nel quale vede risorgere l'arte 
degli avi gloriosi e col quale tende a sovarcare l'evo di mezzo 
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riallacciando idealmente il presente a una età, che gli scienziati, 
gii umanisti, chiamano con Ovidio quella perduta dell' oro. 

Andrea Riccio è T artista che opera in mezzo al rapido 
trapasso fra l'estreuio naturalismo e il voluto idealismo classico, 
trapasso che abbraccia gli ultimi anni del Quattro — e che 
domina lo spirito dei primi lustri del Cinquecento. A treatasette 
anni egli crea i due bassorilievi del Santo, preludio al grande 
Candelabro, che guerre e invasioni impediscono nel suo rapido 
compimento protraendo questo sino all'anno 1516; egli crea 
in seguito il monumento sepolcrale dei Della Torre, opera 
che segna il culmine delle tendenze classicheggiantì e che più 
che modelli antichi tolti dalle arti iigunitive, rivela con le sue 
scene del tutto pagane l'influsso letterario. Ma la personalità 
artistica del Riccio non è limitata a queste opere. La sua origiue 
va ricercata nel naturalismo padovano: i frammenti della Pietà 
di San Canziano rivelano il seguace di Guido Mazzoni, e non 
sono già, come si disse, opere tarde, bensì di un periodo che 
precede quello del classicismo a tutt'oltranza. Ne egli dimenticò 
gli elementi appresi in gioventù. Anche le sue opere del periodo 
classicistico inaugurato con i bassorilievi del Santo, non mancano 
di motivi che chiaramente dimostrano la provenienza da quella 
cerchia di artisti caratterizzata dal nome di Bartolomeo Bellano. 
Negli sfondi di questi bassoriUevi e in quelli provenienti dalla 
Chiesa dei Servi e conservati nel Museo archeologico di Venezia, 
la nota di genere — piccoli pastori dalle vesti lacere, mulattieri 
elle vanno al mercato, pifferari che custodiscono il gregge — 
mai manca, anzi pare che l'artista appunto in questi particolari 
infonda tutto il suo animo. L'autoritratto praticato quasi firma 
vivente e palese e nei rilievi del Santo e sopra il Candelabro, 
conosciuto dai bustini del Museo di Vienna e del Louvre 
(un terzo esemplare sinora sconosciuto conservasi in una colle
zione privata di Vienna, esemplare, che pubblicherò nella mono
grafìa sul Riccio che sto preparando), non son essi prodotti 
scevri da ogni teudenza classicheggiante, puro naturalismo dì 
sapore ancora quattrocentesco? 

C 6 però ancora un elemento e forse quello che mag
giormente simpatica ci fa apparire l'arte del grande Padovano, 
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mi elemento di difficile definizione, estraneo e pur parente tanto 
al naturalismo quanto al classicismo, e il più puro e durevole 
prodotto di cui dall'innesto delle dne tendenze si sia arricchita 
r arte del A^cneto. E una nota di Jiuova bellezza e a compren
derla fa d'uopo nominare il suo maggiore interprete', il Gior
gione. Non che con ciò io voglia materialmente designare un 
rapporto diretto fra il lliccio e il grandj rinnovatore della pittura 
veneziana; ma è 1* ambiente artistico che con il Giorgione si 
modifica; e questa modificazione la risente pure il Riccio nelle 
sue opere, massimamente in una serie di statuine di bronzo 
di inimitabile bellezza: nel Pastore che munge la capra o nella 
cosidctta Abbondanza del Museo nazionale di Firenze, nella 
Susanna della collezione Frick di Nuova York, nella Nuda che 
dorme del Museo di Berlino o nel Satirello con la zampogna 
del Musco di O.vford, infine nell'Uomo con il vaso in ispalla, 
descritto già da Marc' Antonio Michiel, nel Musco di Berlino 
(a Klosterneuburg conservasi una replica di migliore qualità) 
e nella Baccante inginocchiata sopra la lumaca della collezione 
Le Roy di Parigi. Ed è appunto quest'ultima statuetta, che si 
ricollega per le forme e per lo stile alla Venere di Kloster
neuburg, Venere questa che dall' antichità non tolse che il 
motivo letterario. 

Certo, il profilo è quello delle sfìngi che fiancheggiano la 
base del grande candelabro al Santo, ma i capelli non sono 
stilizzati nò intrecciati a collane di perle, a conchiglie o ad altri 
addobbi. La modellazione del corpo dal bacino un po' largo 
e dalle spalle strette e serrate, dalle braccia lunghe e un po' 
gracili, nulla sente dell'antico e si forma su un tipo del tutto 
proprio a quel gruppo di statuìne testò menzionato: la Bacchante 
della collezione Le Roy e la Susanna della collezione Frick 
sono sorelle della nostra Venere flagiUifera. Un po' più anziana 
forse questa, un po' più rigida nelle forme, ma tutta pregna di 
quella nota, che vorrei chiamare, persuaso di non venir fra
inteso, agiorgionesca)). 

11 motivo deUa Venere che punisce Amore non ò estraneo 
alla cerchia di artisti che operano contemporaneamente al Riccio. 
Pomponio Gaurico ne cita una per soggetto simile, ora smarrita, 
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opera marmorea di quel Zunn Zorzi Lascarls. che per amore 
dell'antichità si firmò Pyrgoteles: «Clarus et ipse mastigophora 
illa sua Venere noster Pyrgoteles». Venere questa gi;\ terminata 
nel 1496, nel qnalc anno il Guarino le dedicò l'epigramma 
che s'intitola: «Signum Veneris Cupidinem verherantis ». Un 
bronzetto venduto all'asta Bardini nel 1902 (Nr. 98) ne ripete 
il soggetto. Fu la fonte, onde F artista dedusse il motivo pura
mente letterario o il caso volle, che da uno scavo fortuitamente 
sortisse una Veliere antica del medesimo soggetto? oppure lo 
tolsero gli artisti padovani da un cammeo a sua volta ripro-
ducente la scena tutta propria alla declinante arte antica? Certo 
si è, clie il P3'rgoteIes ed il Riccio lo imitarono nella persua
sione di esser antichi quanto l'antichità, mentre quella nota 
dii"ei quasi romantica che noi, a distanzia, nella statuetta del 
Riccio maggiormente ammiriamo e apprezziamo sortì dai suo 
operare inconscia, quale spirito dell' epoca e condizionata da 
un movimento artistico, per il quale lo studio dell' antico è 
in fondo solamente particolare accessorio, che muta concetti ma 
noii tendenze dello stile. Queste seguono nel loro sviluppo 
ultra e più profonda tracci:!. 

L. PLANISCIG 
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r^^ii^jìi^i't'^i^'jiì^i'^^is^ì^iii'^r^ff^iii^^i'^i^^^ 

Su la vita e le opere di Tommaso da Ravenna 

Di Tomaso da Ravenna, professore per un biennio nel-
l'Università di Padova, fotidatore d'un collegio per scolari, 
medico fva ì più ilkistri del secolo XVI, poche notizie a noi 
pervennero e oscure. Sembra quindi non inutile rinfrescarne la 
memoria presso i cultori di storia della medicina con l'intento 
di metterne la vita e gli scritti in miglior luce. 

«Nacque in Ravenna ai X di agosto, com'egli riferisce 
nel suo testamento; ma Tanno della sua nascita è ignoto?) ( ' ) . 

L'anno seppe indicarlo Giambattista Morgagni additando un 
libro ristampato nel 1575 dove il Ravennate signilìca quanto Pe-
sperienxa gli ha insegnato nel Inngt) corso della sua vita di quasi 
ottantadue anni. Il qual numero sottratto da 1575, si trova che 
Tonimaso nacque sette anni circa prima clie il secolo XV 
finisse (-). 

(') PiETUO PAOLO GINANNI, Memorie- siorico-criiiche degli scriiiarl 
RaveiDiail, Faenza MDCCLXIX, Tomo TI, p:tg, 227. Altra opera Io stesso 
autore aveva pubblicato col titolo: D'isxeriii:{lo)ìe epis!o!tire sulla ietterà tur a 
Riwenuiìte ; in Ravenna 1749, e parla di Tomaso a pag. LXX e sgg. 

(-) ]o. B.vi'TiSTAi-: MORGAGNI, Op/iscolorinn Misceìlaueoriim, Pars 
alleni; Ncapoli MDCCLXIIT, a pag. 5 : « . . . quae iongo suo fere octo-
genario secando rerum usu percepta habebat, Quos si annos ex, illius 
tertiae editionis anno 1575 subducas, invenies natuni annis circiter scpteni 
ante finem saeculi XV». 

In lettera da Padova 2 maggio 1739, G. B. Morgagni trasmette a 
Giovanni Astruc, regio professore a Londra, le notìzie richiestegli intorno 
alla vita e alle opere di Tomaso da Ravenna. La lettera dell 'Astrae era 
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Studiò medicina non si sa bene in quale Università. ~ 
<cA me par più probabile —• scrisse il Tiraboschi — eh'ei 
fosse alunno di quella di Padova che non di Ferrara» ( ') . 

Si dedicò pure ad imparare le lingue orientali coltivate 
in quel tempo con molto ardore. Da ciò «e per l'estensione 
del suo sapere » ebbe titolo di Filologo che portò sempre con 
luia certa alterezza. 

Nel 1516 consegui nello Studio bolognese la laurea in arti 
e medicina (-). L'anno seguente andò a Roma; alla Sapienza 
tenne pubbliclie letture, «cum summa laude et omnium audi-
torum adiniratione )). 

Nel 1518 ebbe nello Studio di Padova la cattedra di 
filosofìa sofìstica (rettorica); e nel 1519 insegnò matematica 
e astrologia, discipline che allora andavano unite. 

Lo stipendio era pìccolo, non più di venti fiorini d'oro al
l'anno, corrispondeiiti a 193 lire delle nostre, se si ragguaglia 
il iìorino d' oro a lire 9.66. La Repubblica tion largheggiava. 

J520 

Si diede alla milizia e seguì per otto anni orai come 
medico il conte Guido Rangoni di Modena. 

Q_ui è necessario premettere alcuni cenni intorno a questo 
celebre condottiero, la cui vita s'intreccia con quella del Ravenna. 

Nacque da famiglia d'antica nobiltà il 12 luglio 1485; 
fu educato alle lettere e alle armi — a libros et stilum cum 

stata data a Londra 11 14 febbrajo 1739- Vi fu qualcuno che la intercettò, 
la tratteiuie a lungo presso di sb, la sgualcì; poi, messa dentro una nuova 
busta, con r indirizzo scritto in italiano, sul cadere d'aprile la mandò lì-
naimente a destinazione. 

Alle doiìiande fattegli Peruditissìmo Morgagni risponde subito, per 
i]uanto la memoria lo soccorre; volendo con In sua prontezza ed alacrità 
mostrare al collega inglese quant 'alta stima faccia di lui. A piedi della 
lettera sta scritto: D. Patavii postridie Kal. Q.nìnctilis CIOTOCCXXXVTUI. 

(') CitiOLAMO 'PiRAHOSCiif, Slorli! iìclhi Ifllt'rdliiri! Udiiiiiìii, 177^ ,̂ 
T. V n 2% pag. 52. 

(2) CARLO MAT.AGOLA, 'l'omaso /'1/oìoffo ila Ravenua, Discorso — 
riferito in sunto dalla «Gazzetta di Venezia» u novembre 1901. 
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equis et hastis » —- e mostrò fin dalla giovinezza molta bravura 
nelle circostanze sec-ucnti. 

Nell'estate del 1511 «erano di Verona usciti cavalli grossi 
del nemico cento, leggieri forse duecento, fanti guasconi quat
trocento per ire a Marostica. Ciò avendo d-A un contadino 
inteso M. Federico Contarino, il quale uscito da Padova con 
cavalli leggieri cinquecento, per nuocere se egli poteva ai nemici, 
verso quella contrada se ne andava; con Li terza parte de' suoi 
cavalli là dov'egli estimava che essi gissero si rivolse; le altre 
due parti per diverse vie se ritrovar potessero i nemici mandò; 
con ordine che quegh che primieri li vedessero agli altri subito 
intendere lo facessero». 

«Ma addivenne ch'egli il primiero in loro si abbattè; e 
cosi insieme col,Conte Guido Rangone giovane di grande animo 
(magni animi adolcscens) senza indugio assalendogli, di poco 
mancò che egli da loro preso non fosse. Il Rangonc gittate da 
cavallo a mano dei nemici venne: l'empito dei quali IVI. Federico 
temperatamente sostenendo, gì'indugiava; mentre gli altri pei 
quali mandato avea giungessero». 

cciMentre ciò per un'ora si fa, gli altri ritornano. Rinovata 
insieme la battaglia, avendo i>ll uni e Mi altri i'aMiardamente 
combattuto, i nejnici superati sono: e dandosi a fuggire, poiché 
torsi dalla rattezza dei nostri cavalli non poteano, i fanti uccisi, 
gli altri tutti presi furono senza pur uno mancarne, insiejne 
con molti somieri che arnesi di gran prezzo a Monsignor 
deUa Palizza e agli altri capitani portavano ; e con una turba 
di femmine che lo stuolo seguitavano». 

• 1 ^ ^ 

«Il Rangone con quel cavaliere che preso lo avea, da 
so prigion fatto, in groppa del suo cavallo in Padova tornando 
rientrò. Ed era per avventura la terza ora della notte: di maniera 
che molti lumi quivi recati, l'uno stuolo e l'altro di vincitori 
e di vinti, non ingrato spettacolo a M, Paolo Provveditore, 
che alla porta era, e a quelli della Città furono ( '). 

') De/la Istoria Vi luciti mi lìi A/. PJKTKO BRMÌÌO Cttnliiiah^ da ini 
voì}fari-:^;^iila libri dodin ora pt'}- la prii/ia volta secondo l\^riinna!e puh-
hlicali, \'L'nL'zÌ;i MDCCXC, tomo secondo, pag. 284. 
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Altri avvenimenti sncccdettero. Alla battaglia di Ravenna 
l ' i i aprile 1512, il cardinale Giovanni de' Medici cadde prigio
niero dei francesi vincitori. Doveva esser tratto a Milano e 
quindi in Francia. Per Faenza e Bologna «venne a Modena 
solo e sprovvisto d'ogni cosa. Andato al palazzo dei conti Rnn-
goni non solo fu accolto cortesemente da Bianca Bentivoglio 
moglie del conte Nicolò, ma da essa prontamente provveduto 
di vesti denari cavalli muli, e d'un bello e copioso vasellame 
d'argento » ('). 

Riprese il cammino sotto scorta d'armati per Reggio e 
Parma lino a Piacenza, dove, nel tragitto disordinato e confuso 
del Po, sfuggi dalle mani dei Francesi. Rifece allora a ritroso 
la strada già percorsa, varcò l'Appennino ed entrato in Firenze 
vi fu acclamato Siu;nore. 

La morte di Giulio TI, avvenuta il 23 febbraio 1513, 
costrinse il cardinale Giovanni de' Medici ad accorrere con 
somma fretta a Roma pel conclave, dal quale Vii mar/o 1513 
sorti Papa. «Con rapidità seiiza esempio quell'uomo di trent'otto 
anni era salito alla dignità più eccelsa». E ben mostrossi grato 
Papa Leone alla splendida sua benefattrice sollevando a rag
guardevoli cariche parecchi iìgli della medesiuKi. 

Lorenzo de' Medici doveva tenere il comando supremo 
delle truppe pontificie; ma poiché era inesperto nell'arte della 
guerra, il papa Leone X gli aveva aggiunti come consiglieri 
Renzo Orsini, Giulio Vitelli e Guido Rangoni ("). 

«Piccoli tiranni nella Marca d'Ancona e nell'Umbria, 
contro ogni diritto avevano usurpato un potere che per lo 
più non era molto differente da quello dei precedenti tiranni. 
Da lunga pezza le continue lamentele delle popolazioni oppresse 
da questi usurpatovi che amministravano senza scrupolo, face
vano apparire necessario un provvedimento. Nel marzo 1520 
Leone X ritenne fosse venuto il momento buono, e bentosto 
i tiranni della Marca tremarono per le sue energiche misure. 

(•) GIROLAMO TiRAnosciii, op. cit., volume VII, p;irte î ', p;ig. 7T. 
(-) LUDOVICO PASTOR, Slorui ilei Papi, versione italianii del Sac, 

Prof. Angelo Mercati, voi. TV, parte P, pagg. T07, 2SS e 2S9. Roma, T908, 
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Insieme a Nicolò Bonafede vescovo di Chiusi nominato i^over-
natorc della Marca, Giovanni de' Medici ebbe allora l'incarico 
di sottomettere il sio;nore dì Fermo Ludovico Ufìrcducci, fisrlio 
dello scellerato Oiiverotto a tradimento giusti^iiato da Cesare 
Borgia. Da abile condottiero Ludovico si difese valorosamente; 
ma in uno scontro presso Montegiorgio perdette signoria e vita. 
Cosi Fermo ritornò sotto l'immediata signoria del papa»! 

Egualmente furono puniti a Rieti i vassalli insubordinati. 
Queste operazioni guerresche Guido Rangoni, per incarico 

di Giovanni de' Medici, condusse a termine con mille fanti 
e trecento cavalli. Il Ravenna trovavasi al suo fianco. 

1521 

Nel luglio 'Giovanni de' Medici, cugino del papa, detto 
poi delle Bande Nere^ è nominato comandante della cavalleria 
pontificia. 

Tomaso, a ventott' anni, manda alle stampe un primo 
opuscolo col titolo : — TIIOÌMA]- philoìogi JANOTHI Ravennaiis 
De ophiììia hoìiihinm feìicitaU conlra Anslofihni el Averoìn ceUros 
nec non phìlosophos (Impressum Mutìnae per Antonium Rico-
ciolum. — Anno Dom. Incar. MDXXI die XXX octobris ili 4° 
libellum ex tt'ibus foliis cum dimidio). — Così informa il 
Morgagni clic ne aveva una copia nella sua biblioteca. Parecchie 
persone sono introdotte a conversare in dialogo; forma lette
raria molto usata a quel tempo. Il Filologo assume il cognome 
di GianiTotti; e premette una lettera al Conte Guido Rangoni, 
del quale esalta con somme lodi le imprese di guerra recen
temente compiute. Parla dì cose viste e scrive: — «Tu hai 
liberato Fermo e Rieti, nobilissime città del Piceno, cinte da 
stretto assedio dagli spagnuoli, con non più di mille fanti e 
trecento cavalli. Anzi a liberar Rieti ti bastò una carica di solo 
cinquanta cavalli». Tomaso era presente, partecipava ai pericoli, 
ed ora la da storico ('). L'opuscolo fu pubblicato a Modena 

(') « . . . me presente Firnnim et Ueate, Piceni nolii!issÌni;is utlics, 
a gr;ivi Mieroruiiì obsìdìone, non p! uri bus niille pedi ti bus equitibusque 
trccentis, imo Keate solinn quinqnaginta cquitibus liberasti . . . ». 
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ove al Rangone premeva fosse noto il valore di cui aveva dato 
prova. In altra lettera indiriz^^ata ai magistrati e al senato di 
Ravenna, chiama quell'antica città «carissima madre sua, e da 
essa incoraggiato anche con sussidio dì denaro ad intraprendere 
con zelo gli alti studi». 

Nello stesso tempo il Filologo volle dichiarare pubblica
mente le sane opinioni che egli professava nelle materie reli
giose. Accenna alle questioni agitate tra i lìlosofi circa il 
concetto aristotelico della felicità e si schiera contro il com
mentatore tacciato di eresia. Fra i cekros ìicc non phìlosopbos 
forse comprendeva Pietro Pomponaxzo, il quale secondo la 
«nuova peripatetica nella riduzione arabica di Averroé, aveva 
negato la perfetta individuale immortalità dell'anima)) ( ' ) . 

All'immatura nìorte del papa Leone 'X, avvenuta nella 
notte dair i al 2 dicembre per febbre da malaria, seguirono 
molti turbamenti. Delle trenti della Chiesa che erano nel ducato 
di Milano, il Rangone ne menò una parte a presidiar Modena 
contro il Duca di Ferrara. 

Francesco Guicciardini, commissario generale dell'esercitò, 
dove racconta come il 21 dicembre 1521 ditesc Parma e mandò 
a vuoto l'assalto dei francesi, due volte nomina Guido Rangone 
e parla della fiducia che in lui poneva (-). 

1523 

Adriano VI, olandese, eletto papa, regna dal 9 gennaio al 
15 settembre. 

II condottiero modenese in quel tempo tentò indarno di 
rimettere in Bologna i Bentivoglio cacciati, deì quali era stato 
demolito a furia il palazzo nel maggio del 1507. 

Alla metà di novembre è assunto al pontificato col nome 
di Clemente VII il cardinale Giulio de' Medici (147S-1534). 

(') L. PAS'L'OK., op. cit., voi. IV, [iurte i'"̂ , p;ig. 533. Il 3 gcti-
iiLXJo 1521 « . . . per l;i suLi pertinaci;! nej^li errori, si irrof:f:iva realmente 
u Lutero e seguaci, la sconumica solo minacciata nel giug-no 1J20» ; 
pag. 299 

Ĉ ) Ishria d'Italia, libro XIV, 4 
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Gtddo Rangoiii difende Modena contro il Duca di Ferrara 
e la mantiene in fedeltà al P;ipa. Gli vien dato in premio il 
feudo di Savignano in Romagna e di Longìano (Forlì). 

\526 

Il 17 niai^iiiu si concili ude la leî a di Coiinac fra Cle-
niente VII, i Veneziani, il duca di Milano e il Re di Francia. 
Nella prima settimana di giugno furono assoldati dal Papa e da 
Firenze Guido llangoni, Vitellio Vitelli e Giovanni de' Medici. 

Fn allora coniata una niedai^lia con F iscrizione: aGuìdus 
Rangonus bello paceque insignis», nella quale si vede F effigie 
del condottiero in prolìlo da sinistra; capelli corti ondati, naso 
arricciato, poca barba che incornicia il viso. Non vi e data; 
ma il rovescio rispecchia manifestamente le condizioni politiche 
d'Italia nel 1525-26. Un toro corrente ha tra i piedi una corona 
reale caduta a terra; sul toro cavalca la Vittoria a cui un angelo 
reca la palma. Alliidesi alla battaglia di Pavia del 24 febbraio 1524 
e a Francesco I di Francia vinto e prigione in Ispagna. Ma il 
toro spagnuolo coi pie davanti pericolosamente s'appoggia ad 
un cilindro rotolante. Col trattato di Cognac si è stretta una 
nuova lega, detta Santa, come quella del 15 u , a' hne di 
abbattere la prepotenza di Carlo V. Dio, sotto la distesa delle 
sue grandi ali, protegge la lega: «extensio alarnm Dei» ( ') . 

La sera del 25 novembre i lan:{ei!kìiecìxl di Giorgio Frunds-
berg per la vìa di Borgoforte si erano ridotti a Governolo, luogo 
fortissimo difeso dal Po e da un argine assai grande. Giovanni 

4 

de' Medici, giovine di ventinove Linni, li nssali ed ebbe da un 
projettilc d'artiglieria spezzata la gamba destra sotto il giuoc-

[}) MitSi'ffui Miì:{^iiccheUliinu)ii Siuf Xnfiflsffiiila virornìn (loctriuii pnw-
sUuilltiiii qiiiie apiid jo^ Mariiiui (IOÌÌÌÌICÌII e ie , Vunciiìs MOCCl.Xlj Typi^ 
A. ZattUj t. I, paj^, 274, Nota il Ma/;^ucchclli che «di griuiju :ijuto giugu
larmente a Clemente VII contro ^li imperiali fu il Ratiguni^). 
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cliio. Stette venti ore senza poter avere chi lo medicasse ; 
celato nel suo alloggiamento per non sbigottire i soldati, con 
gravissimo sconcio e dolore. 

Il giorno dopo lo portarono a Mantova; la neve fioccava 
smisuratamente; non giunse che la sera. Fu alloggiato nel 
palazzo del marchese Luigi Gonzaga in via del Griffone. I 
medici accorsi si risolvono a segargli la gamba; a ciò spinti 
dall'opinione dominante, che le ferite d'arma da fuoco fossero 
accompagnate da ustione e da veleno. 

Dato il 27 novembre al riposo del ferito e ai preparativi, 
la sera del 28 mercoledì fu amputato. Maestro Àbramo, chirurgo 
ebreo, dopo aver fatta una legatura strettissima sopra il ginoc
chio, scamiciato fino ai gomiti, incise con un coltello falcato 
tutto in giro le carni; poi segò Fosso. Non sapeva legare le 
arterie ; diede il fuoco al moncone con un ferro rovente. 
Il ferito, presa una candela faceva lume. 

Fece .testamento; comandò gli fosse mandato suo figlio 
Cosimo che aveva sette anni. Non volle morire in quel letto; 
onde fu acconcio un letto da campo ed ivi posto; mentre 
egli dormiva fu occupato dalla morte, sul mattino del 30 no
vembre ( ' ) . 
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Le soldatesche di Frundsberg svernarono presso Bologna, 
e in aprile ripresero la marcia verso Roma. Il 4 maggio Renzo 
Orsini da Ceri scrive a Guido Rangone che egli basta, con la 
gente al suo coniando, a difender Roma. Il 6 maggio mattina 
la città è invasa 0 saccheggiata orrendamente. La sera di questo 
giorno stesso il conte Guido giunge a porta Salara con una forte 
colonna di truppe; non a lui ma alla cieca fiducia dell'Orsini 
si deve dar la colpa del ritardo. Vedendo la città in preda ai 
lanzi tedeschi e spagnuoU, risale la valle tiberina dirigendosi 
verso Otricoli (-). 

(•) Ciov. AsTEGiANO, Si/llii fc'rllii e lìioyU lì'i Gloviiniii de' Medici^ 
in «Giornale di Medicina Militare», luglio 1867. 

(5) LuD. PASTOR, op. cit., voi. IV, parte 2", pag. 251. 
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Il duca di Ferrara s'impadronisce di Modena e confisca i 
beni dei Ranmìni. Nell'aiiosto il cardinale Hrcolc Jlanoonc, ri-
fugiatosi col papa ìn Castel Sant' Angelo, vi muore di peste. 

J528 
^ 

In tanti colpi d'avversa fortuna il Rangoni deliberò di 
accompagnarsi col generale francese Lautrec, signore di Odct de 
Foix, die s'avviava a tentar la conquista di Napoli. In combat
timento cade prigioniero degli imperiali. La peste infierisce nel 
campo francese; Lautrec ne muore il 14 agosto (1485-1528). 

Clemente VII scrive perche il conte Rangoni sia liberato 
dalla prigionia di guerra e rimandato a Roma. Filiberto di 
Chalon, principe d'Oi'ange, risponde il 18 settembre: ce tro
vando che per anchora non era spedito aUa S.'*'̂  V.'' siccome 
il debito ricercava, ho procurato che si mandi il signor Guido 
Rangone ;> (^). 

Tomaso da Ravenna, che aveva fedelmente seguito il Ran
gone fino alle porte di Roma, chiese ed ottenne da lui ficenza 
quando lo vide in procinto di partire alla volta di Napoli : 
chiudendo così il lungo e turbinoso periodo della sua vita 
militare (-). 

Andò a Venezia, vi prese dimora; e dopo breve tempo 
in cui fu imbarcato sull'armata navale contro i Turchi, si 
dedicò all'esercizio medico, volgendo lo stadio e l'opera 
specialmente alla cura del amai frauzosoy. Qtiesto male era 
allora diffuso in ogni classe sociale e maligno più che ora 
non sia. Nei Diarii de! Sanuto sono registrati i nomi di 
parecchi personaggi illustri che ne erano travagfiati. I malati 
alHaivano — «infinitos a philologo tuisse curatos Icginuisi) (•'). 
Ai medici s' univano i poeti e i novellieri per sollevar lo spirito 

(') Ibiden, pag- 321, 
(-) « Fu medico in campo del co. Cìuìdo liangoui, celebre capitano 

delia Chiesa, e lo se^ui dal 1521 al 1528 iu tutte le spedizioni lino a 
quella tentata per salvar Roma dal sacco del Borbone». CARLO MA-

LAGOLA, Discorso cit. 
(•') GlAMB. MORGAGN'I, opUSColo c i t . , p a g . 6 . 
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e ricreare i miseri infetti dal contacio. « Dell' elemmtissimo 
poemetto di Girolamo Fracastoro, messo a stampa nel 1530, 
non è agevole dire se sia più da pregiarsi F eleganza del verso 
o la dottrina che in se contiene» ( '). 

Francois Rablais comincia il prologo a La vie Ires horri-
ficque dii Grand GarganUta (1535) con queste parole ; •—• 
« Beuveurs tres illustres et vous Verolez tres precieuxj cur 
à vous non à aultres son dedica mes escriptz » (•̂ ). 

t532 

Da Venezia, ove si era ritirato, Guido Rangoni va in 
Uu'^heria a combattere contro i Turchi. 

1534 

Il 25 settembre Clemente VII si spegne fra i tonnentt del 
cancro allo stomaco. Alessandro Farnese, romano (146S-1549) 
il 13 ottobre gli succede col nome di Paolo III. Da allora in 
poi declinò la fortuna dei Rangoni. 

1535 

Il conte Guido, tornato a Venezia, e nominato dal Re 
cristianissimo Francesco I capitano generale delle truppe tran-
cesi in Italia. 

«Venezia antica non mancava di sani provvedimenti igie
nici. Medici condotti vi sono istituiti tìn dalla prima metà 
del I2U0: appositi ulliciali di polizia visitano gli alberglii, 

(') GiROL. 'nuAiìosciii, op. cit., pag. 48. 
(-) «Rablais traitait ses iiialades cu les faisam passer dans dos 

Ltuves (uno spedale in Padova era sotto il patrocinio della Madonna 
della Stufa) en les soumetant a un regime de boissons qui provoquaieni 
des siieurs. C est aiiisi qu' il faut espliqucr 1'épithéte boveurs 

riuìieurs gens bngoureus. malades ou autremcnt foche/, et desole/, 
avoyciU irompc Icurs cunuis, temps joycusmcnt passe et rê û allegresse 
et tonsolation nouvelie . . . ». 
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vegliano alla nettezza delle calli e dei rivi; nel 1325 si com
mina perfino una pena per li osti che osassero «ponere aquam 
in vino». Al Magistrato alla Sanità era commesso T incarico 
della visita periodica ai quartieri e alle abitazioni della povera 
gente per impedire un soverchio agglomeramento di famiglie 
in case malsane o troppo angus te . . .» Q). 

A questa benefica sorveglianza partecipava il Filologo in 
qualità di consigliere del Magistrato alla Sanità, cui egli suggeriva 
o richiesto o di sua iniziativa i provvedimenti opportuni. Se ne 
ha la prova nell' opuscolo (indicato da Ireneo Affò al Tiraboschi) 
impresso in Venezia nel 1535 con questo tìtolo : Ad clarissìiiws 
sitlntis jusllssiiiiae Urbis Feiiel-ìaruni Fraesides DOIIIÌIIHÌÌI Lanren-
lìiiiii Lanrclitniiìii Doininnìn Joìkuincin Contcìtuiii et Dom-ìniini 
Aiiàfcaiìi Tiiitris'uiniiin, - De repeiUiiiis ìiiorlifcris et ut ila dicavi 

r 

miracìilosis nostri ieiiiporis iw^^riludiiiibiis. Prescrive più regole 
con le quali^si può purgar Tarla di Venezia. Da quest'opu
scolo di sole sei pagine, raccogliesi pure che teneva scuola di 
medicina; perchè nella prima pagina e disegnato in atto di seder 
sulla cattedra spiegando ai disccpoh un libro. 

1537 

Il 31 gennaio Paolo III nomina Gonfaloniere della Chiesa 
il figlio suo Pier Luigi Farnese; il quale :ÌÌ primi di maggio 
lascia Roma per costringere all'obbedienza i ribelli conti Guido 
e Ludovico Rangoni. Cluesti piegarono innanzi alle forze avver

sane. 

J538 

Dopo un decennio di osservazioni e di esperienze scrisse 
nn libro cou questo titolo: De //udì Gnììeci orì/i ci iìo///Ì//c e t c , 
edito nel 1537, come assicura il Tiraboschi che ne rinvenne 
una copia con questa data nella biblioteca del Duca di Modena. 

(') ANTONIO IÌA-TTISTI-LLA, La Repuhhlica di '/eneiia nel suoi ululici 
sucoli di storili, Veni;KÌ:i MDCCCCXXI, \w^. 189 e 570. 
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Il Filologo eni d'avviso che l'immondo contau;io fosse venuto' 
non dalla Francia, ma dalla Spagna; e lo chiama Galleco o 
Gallaico, dai nome dì anticlu popoli iberici occupanti la re
gione ora detta Gali/ia. ( ' ) . 

Altre due ristampe uscirono alia luce nel 1538. La prima 
con questo titolo o indice clie vogliasi chiamare : 

Maìum Gaììecam (ìepiliiUviiin luigUlivmii doiUtlivuni nodos 
ulcera vilia qiiacqne affeclus el Rbeiiiiiala itscjiie ad coìiloilos 

sanaiU 
Uf^iii indici 

uqiuu: 

vini 
sitblliiuUi 

Cynnc 
Simulili lìarilìae 

Hysaii-
I-hcatbeii. 

Caravih'li aliar 
Mecho aciin 
AnUinoìu'l 

Ceroli 
Su]]liìilgl 

pracclpllitU 
seuu'uis indi 

ile addìlovìim hUiiìdi Novi el reJ/qiioniiii uiodos oiiiiies el fdaiìialcs 
cxplical 

in 4'^ ì'encllis i)^8 
(senza nome di stampatore) 

Nella seconda ristampa il titolo fu abbreviato in questo 
modo : ce Tbounìe pbilologì}i Raveviiatis inali Gaìlcci saiiaudi vini 
Ugni el 'dq/uw- niiclìoìiis ceroli snffìiìiìgi praecipilati el reliqnorniii 
ìiiodi oìnnes ; in 8". 

Venetiis per Johannem Antonium de Nicolinis 
MDXXXVIII )̂. 

« Sic cnìm scmpcr et in fraiUc quoque libri scribit, a Galhticis 
scu Gallecis riispanie populis nomcn repetcus» ; cIV. G. 15. MOI^GAGNI, 

op. cit. 
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Il Filologo prima enumera le lesioni che il male produce; 
poi indica i rimedi che T esperienza gli ha dimostrato più 
efficaci. Non ommcttc i medicamenti venuti dal Mondo nuovo, 
come ad esempio la salsapariglia. Ai medici proponeva rimedi 
pratici; ai farmacisti insegnava il modo di fare le preparazioni. 

Il libro incontrò "ran favore. Era dedicato al conte Guido 
Rangone, che a dimostrare il suo gradimento diede a Tomaso 
il diritto di assuuKM'e il cognome suo gentilizio. 

1539 
h , 

Ma tosto dòpo il Conte venne a morte. Nominato nel 
novembre 1536 capitano generale delle truppe francesi in 
Italia, ebbe incarico di recarsi a Venezia per distogliere la 
Repubblica dall'amicizia di Cesare. Mentre i Veneziani, doge. 
Andrea Gritti, si adoperavano per allettare al loro servizio un 
capitano sì famoso, impro^'visamente morì ; e fu il 13 gen
naio 1539, non avendo compiuto ancora cinquantaquattr'anni. 
<( Ninno vi era il quale in liberalità e in munificenza lo su
perasse ; la casa e le ricchezze di lui eran quasi pubbliche 
e comuni a tutti PIÌ uomini dotti. Era anche ei^repìamente 
istruito in tutte le scienze e principalmente nell'astronomia : nel 
che però segui egli ancora il comun pregiudizio di quell' età, 
credendo clic le stelle presaghe fossero del futuro » ('). Scri
veva con facilità e con latina eleganza le sue lettere; Leone X 
e Clemente VII eran soliti di rilevar questa cosa ogni volta 
che ne ricevevano. Ebbe sepoltura in San Zanipolo con molto 
onore. 

I Savignanesi, udita la notizia, si ribellarono alla vedova ' 
di lui Argentina Pallavicino. Le bande pontificie, comandate 
da monsig. Giovanni Guidiccioni (1500-1541) e da Annibal 
Caro (1507-1566), assediano la terra e la espugnano. 

) GIR. TiRAiiosciir, op. cit., voi. VII, parte r \ pag. 73. 
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1545 

Il Morgagni cita la seconda edizione del libro De Morbi 
Galìccl ctc. pLibblicato nel 1538; e con la solita acutci^za nota che 
non potè uscir fuori dopo il 1547 poiché il Filologo afferma di 
averla licenziata alle stampe «essendo invita il Re Cristianissimo 
Francesco I» morto, com'è risaputo, nel 1547. Infatti usci 
nel 1545 in Venezia, in 8°, «apud Petrum De Franciscis)) ( ' ) . 

1550 
Il libro De Vita hoinììiìs nlira CXX annos prolrabeiida pìii 

d'ogni altro raccomanda ai posteri la memoria del Nostro. ìi 
un volume in 4"*, di 115 
fogli numerati Jiel recto, 
col frontespizio qui ri
prodotto in minori pro
porzioni (fig. 7), poi
ché il foglio originale 

misura cm. 2 1 X ^ 3 '/y* 
Non ha nome di stam
patore. Vi é segnato il 
millesimo 15 >o; ma ve
ramente non fu finito di 
stampare clie nel 1551, 
come si vede dalia data 
posta a piedi dell'ultima 
pag. : Vcnetiis M. D. LI. 

La ricchezza della 
rìlea'atL].ra in velluto cvc-

^^ 

mesi, la doratura splen
dente sul tai^lio dei fo-
gli, i quattro nodi dei 
nastrini di seta bianca, 
ne fanno im libro di lusso destinato alle classi più alte e colte 

Fig. 7. 

(') « Cristiaiiissiimis auteni nuiic viveiis ITIUICÌSCUS i ' r inius»; MOR

GAGNI, op. eh., ]i:ig. 6, colon. I. 
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Era I* amie del giubileo ; la porta santa aperta il 24 feb
braio doveva chiudersi a Natale. Pochi giorni prima, il 7 feb
braio, saliva al trono pontificio Gianmaria Ciocchi del Monte, 
romano, oriundo da Monte San Savino, col nome di Giulio ITI. 
Al nuovo pontefice il Ravenna dedicò T opera cui gi;\ da alcuni 
anni attendeva. Risalta nel mezzo del frontespizio lo stemma 
con le insegne pontificie, attraversato da una banda di verde 
con catena di monti, e sopra e sotto di essa una corona 
di lauro. 

La lettera dedicatoria che precede non è un atto di vana 
cortigianeria, ma assegna l'origine e il perchè del libro. 
«Tut to che gli uomini fanno e preparano, dovunque drizzino 
la prua della nave, sempre tendono a passar con più comodità 
la vita e a prolungarla. Spesso io pensavo a queste cose e ne 
discorrevo col cardinale Girolamo Vcrallo, legato a Venezia, 
il quale mi confortava a darmi a tale studio e a scriver regole 
per vìvere a lungo. Q_uando poi il cardinale andò presso il 
Re de' Romani, ed io già con foga m' ero accinto al lavoro, 
molti principi d'oltremente avidi di vita e di felicità mi stimo
lavano a compierlo. A me, che già correvo, poco dopo fece 
sentir lo sprone il cardinale Rodolfo Pio, principe di Carpi, 
dottissimo mecenate e desideroso quanto mai che ottima salute 
e lunira vita fosse concessa al Sommo Pontefice». 

Intervenne un terzo cardinale. Del Monte. Di questo 
cognome erano due i cardinali : Cristoforo, nepote del Papa, 
poi vescovo di MarsigHa; Innocenzo, nepote adottivo, d'oscura 
origine, diciasettenne «per incomprensibile debolezza» ( ' ) creato 
cardinale in concistoro segreto nel maggio 1550. Ora il libro 
viene in luce auspice cotesto risalito, che grandi favori aveva 
ricevuto e altri ne, sperava dal Papa a lungo vivente. 

r 

, Prosegue la dedicatoria: «Scrivo a V. S,^^ quello che con 
assidue letture ho potuto trarre dagli scritti d'uomini dottissimi 
intorno all'arte di vivere a lungo; e sarà cosa da ninno (per 
quanto io ne so) finora tentata; nò temo far cosa a V. S/^ 

(') LuD. voN PASTOR, Sloria dei Papi cit. voi. W (1550-1559), 
Roma 1922, pag. 51-53. 
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sgradita perchè nulla vi ha di piti caro all' uomo c]\c la vita 
e la lucc)). 

Era dunque un trattato d'igiene clie il Ravenna presen
tava (come ora si direbbe, perchè la parola igiene ancora non 
era nata) il primo che in Italia e probabihiiente anche fuori 
fosse pubbUcato. Si riconosce in lui 1' antenato, anzi il capo
stipite dogli igienisti moderni. Pienameme conscio della novità 
dell'opera sua, fmiscc la lettera con queste parole: «...ad lioc 
opus scribendum omuem operam studiumquc adlnbuì ut tibi 
arteni quanidani vitae prorogandae, certe novam et ante hunc 
dicm inauditam, cxploratamque et certissimani (ut possum) tra-
derem qua diutissime et felicissime vivas». 

Fiere tempeste avevan turbato l'animo e infiacchita la 
fibra di Giulio III, « In età di quarant' anni, al sacco di 
Roma, fu lì li per perdere la vita. Egli si trovò nel numero 
degli ostaggi che ai 5 di giugno 1527, quando capitolò, Cle
mente VII dovette dare per garantire i pagamenti. Poiché, nono
stante la mighorc volontà, il Papa non potè mettere insieme 
tutta la somma dei denari pretesi, i lan/,icheuecchi volevano 
mettere le mani addosso aî li osta^^i. Per due volte <Aì infeUci 
vennero condotti legati ad una forca dirizzata in Campo de' 
Fiori e minacciati di morte. Soltanto alla fine di novembre 
nL4 o;Ìorno di Sant'Andrea essi ricscirono ad ubbriacarc i loro 
custodi ed a fuggire. L'alTaimo mortale sofferto, in quei di 
del terrore, non fu mai più dimenticato dal De Monte ; dive
nuto Papa eresse fuori porta del Popolo una cliicsa al Santo 
nella cui lesta si salvò». 

Presidente del Concilio di Trento nel 1545 « il suo 
temperamento facilmente irascibile fu causa che più volte 
nascessero aspre spiegazioni Ira lui e i sinodali. Tuttavia ben 
pochi al pari di lui avean lavorato con tanta perseveranza 
fedeltà e onestà, e tanta ferrea assiduità. . .».-

Di persoiia non era bello, aveva un' aria rozza e conta
dinesca: naso aquilino cosi fortemente curvo e grosso che 
il 9 aprile 1550 non si era ancora trovato un pittore in Roma 
« e' babbi saputo corre la vera effìgie et profilo del naso di 
S. S.'-"' il quale fa il più bel ridersene del mondo». — Divul-
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gatasi la notizia che il Papa da gran tempo soffriva dì gott^, 
Tomaso gli raccomanda di leggere il libro che fra breve "li 
sani mandato ('). Nonostante GiuUo III dava splendidi coiivitì, 
e accettava in ricambio nìagnifìci banclietti; e la gotta lauta
mente pasciuta continuava a tribolarlo. 

Il 5 gennaio 1555 fu chiamato da Padova Francesco Frìgi-
melica; ma inutilmente; mori il 23 marzo in età dì anni 67 
e mesi 6. 

La Icttui'a del libro De Fila hoinhiìs ìiìlra CXX annos 
prolrahemla riesce faticosa per le abbreviazioni. delle parole, 
k punteggiatura insolita e Ìl latino non privo dì barbarismi ; 
sovrabbondano le citazioni dalle opere d'antichi medici, e'lilo-
soii intercalate con brani di poeti latini; si accalcano in fìtte 
pagine nomi e date e cose diverse. 

h diviso in XXI capitoli; alcuni offrono speciale interesse. 
Nel XII intitolato a Cose ignote agh antichi e dai moderni 

ritrovate» i^iumcra molte sostanze medicinali raccolte dai vene
ziani, dai portoghesi, dagU spagnuoli nelle lontane navigazioni 
verso le terre del Nuovo Mondo. Il Ravenna le.sperimentava; 

F • L 

preparava le medicine, secondo le sue "prescrizioni, la,farmacia 
air insegna del Saraceno ,(-)., , . . , . . , . 

Gap. XIV. L'uomo .all'uomo , abbrevia la, vita; uccide sé 
stesso e genera figli incapaci di vivere ,a, lungo. . 

Gap. XY. Ai tempi nostri l'ignoranza, i cibi malsani, 
la gola, il coito e l' avarizia ci ammazzano. , 

Nel cap. XX, eh'è sotto forma di .lettera indirizzata al 
Papa (dal foglio 91 retro al .92) non si atteggia a maestro: 
(c Io mi rassomiglio a un cartello, indicatore clie, piantato sul 
crocevia, mostra agli altri la strada » (^). Lo spirito che anima 
il libro, r indole onesta e 1' acuto ingegno dell' Autore, qui 
più che altrove si scopre. Non ' gU sfugge T importanza del-

(') « . . . JLUicturaruni vero tiibem evades sì ca observaveria quac de 
Guttis inscripsimus et seiiipcr saiius vivts si librum nostrum pro-
pcdiem ad S. T, transmittendum, perle^'crìs ». 

(-) « . . . in apothec.i a Saraceno iìeri praecepimiis » v. foglio 40 recto. 
(•*) « Accipi me tandem volo vclut indicem i.]ui ipse semper, prae 

Ibribiis nianens, aliis quod iter ìn^rediendum sit ostendit ». 

~ 65 



r igiene nel promuovere i buoni costumi: — «Fugge il peccato 
chi brama di vivere a lungo» ( ' ) . Pochissimi ora si ritrovano 
intenti a cotesta egregia opera di prolungar la vita; altri sì 
ponga al mio stesso lavoro. Prego i colleghi che leggeranno 
queste carte a manifestar la loro opinione» (-). 

Mentre T opinione dominante era che il popolo dovesse 
tenersi neir ignoranza, reca maraviglia 1' ardore con cui esalta 
la sapienza; e con avvedutezp;a maggiore dei tempi esclama: 
— «O Re, date splendore al lume della sapienza; la molti
tudine dei sapienti è la salvezza del mondo» (•'). 

Il Gap. XXI, ultimo del libro, termina con queste parole 
memorabili; «lioniinìs idcirco vitam ultra rao annos protra-
hent, medicus coelum atque Omnipotens Jesus». Giunge a 
cosi tai'da veccliiaja chi segue i consigli d'Igea e nasce sotto 
benigne stelle e se Dio lo consente. Così con pochi e iiìcisivi 
tocchi dichiara il suo pensiero. 

duali fatti corrispondono al titolo del libro? quali ragioni 
adduce il Filologo per stabilire a 120 anni e più T estremo 
limite della vita umana? A questo proposito non è molto 
esplicito. «Lorenzo Gritti — egU scrive — lìglio di Andrea 
assicura di aver visto nelle isole dell' Etjeo due uomini di 
130 anni. Nella popolosa città di Venezia sono ve<^liardi a 
niigliaja ; potrei trovarne clie han varcato i 120 anni se io 
avessi tempo di ricercarli con diligenza» Q), Di due vecchi 
più che centenari, allora viventi in Venezia, fa speciale men
zione; <tFranciscns Molinus patricius venetus annoruni 103, 
consiharius ob lìnituni seculum a Senatn creatns, queni universi 
orbis legati videre et adniirantcs conoscere rogabant,..» ('*). 
Antonio Madio di Montagnana di 104 anni « nullo carens 

(') « PoccLita quaeque riigiuiit qui lougius vìvere cupiunt». 
(^-) «Rogo (Vutrcs videntcs hacc scripta suas ophiiones describere ; 

Torte enim ex hoc inveiiietur veruni, si noiidum inveiu ». 
('̂ ) « O Ueges, diligite lunien snpientlae; moltitudo sapientum siinitas 

est orbis terrarum ». 
('') . . . - quiq : aevo praeseiui 120 annos excesi^eriut aliqui ; si iuqui-

reiidi nobis dìligentius ocia darentur. De l'ila etc, foglio 15 verso. 
('••) Ibidem, l\ 53 recto. 
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dente, nullo corporis aftectus incommodo» Q). Ma questi, pur 
avendo oltrepassato il secolo, distavano assai dall'ultimo ter
mine prefisso. 

Luigi Cornaro, il longevo padovano (1467-1565), autore 
della « Fila Sobria»^ nel Discorso IV scritto nel 1562, impresso 
nel 1565, avverte: «i nati di buona e perfetta complessione, 
se si mettessero alhi vita ordinata e sobria, vivrebbero sino 
alli 120 anni . . .». E più avanti: «Molti uomini (parlava dei 
monaci) si pongono alla santa e bella vita spirituale,,., simil
mente vivendo sino all'età di 120 anni... sempre sariano sani 
contenti ed allegri». 

Sembra che questo numero massimo il Cornaro scriva 
appoggiato all'autorità del Ravenna; perchè non dice d'aver 
conosciuto vecciii di tale età, ne di sapere di certa scienza 
che ve ne fossero nei luoghi a lui noti. 

Parve quindi che il libro non reggesse alla prova dei fatti 
e rimase presso i posteri negletto incompreso deriso. 

1551 
I 

Dopo un ventennio d' esercizio medico in Venezia (dal 
1530 al 1551) Tomaso da Ravenna era giunto all'apice della 
gloria. Ne fa testimonianza la lettera premessa ad un' enciclo
pedia medica di quel tenìpo, dove si esaltano i suoi divini 
scritti, pascolo vitale allo spirito, e la sua eccellenza nell' arte 
medica. « La tua fama corre il nìondo. Niuno vi ha che non 
s'afìRdi al tuo consiglio, che dell'arte tua in cui piimcggi non 
si contenti. Che se la povertà stringe, con la scienza non solo, 
ma col tuo denaro tu gli vieni in ajuto. Donde ognun vede 
che tu aspiri ad ogni cosa grande ed eccelsa » (-). 

Tanto eminente per ricchezze che niuno in Venezia l'egua
gliava, «venne riputato ricco oltre la condizione d' un pri-

(') Ibidem, f. 97 verso. 
(-) ÌOHANNis ARCUI,ANI, Feroneiisis Pnidicii piirUciiìiirinii- vinrlwuni-

omiiiiiìii, \'enetiis per ^'al^iosium, 1560. 
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vato)) ( ') . Volse allora il ben acquistato denaro ad opere Jì 
pubblica utilità e alla beneficenza. Tra 1' altro si ricorda cbe (.( il 
giorno di San Geminiano (^i gennajo) larĵ iva a sorte venti du
cati Tuna a sei donzelle per loro maritaggio o monacazione » (~), 

Trovasi nel Museo Bottacin di Padova una medaglia in 
bronzo del diametro di 54 mm. col busto a destra di Tomaso 
e la leggenda: THOMAS PRILOLOGUS RAVF.NNAS VU^TUTK "PARTA 

Di:o KT LAHOKF.. - Ncl rovescio una donna incorona con un 
serto un bue, in alto Dio fra le, nubi. A significare cbc con 
l'ispirazione e con l'ajuto divino, al tempo stesso con le pro
prie faticbe ncl bue accennate, comprossi Tomaso la corona 
della virtù. La niedai^lia è senza data e forse si deve riferire 
a quest'anno. 

1552 
I 

A Padova il medico filologo, cbc qui può dirsi filantropo, 
aveva comprato — non edificato — una casa dei Gritti, posta 
nel primo tratto della via cbe da ponte Molino volge verso 
la porta Savonarola. Da questa casa prossima al Bastione della 
Gatta, supremo baluardo di Padova, Andrea Gritti ncl 1509 
vigilava alla difesa. Era annesso un orticello ; e ciò permette 
d' arguire cbc sorgeva nel lato settentrionale della strada, per
chè nel meridionale le case affacciate sul fiume non lasciano 
terreno scoperto. Qui il Filologo tra 1' altre cose faceva innesti 
non mai prima tentati ed otteneva « per varias insertiones 
medias quasdam arborum species . . . uos vulgo aìhercocco (quod 
est vocabulum mauricum quia ex Africa allatum) vocamus 
fructus in hortulis domus quani Patavii emerani, Inter pcrsi-
cuni et armeniacummedios )) (^). 

•In questo palazzo, forse da lui ampliato, istituì un Collegio 
ad uso degli studenti dell' Università di qualunque nazione 
provincia o luogo fossero, e a qualunque facoltà ascritti, ma 
specialmente per i suoi ravennati, dotandolo di rendite suffi-

(') Musr.uM AIA/ZUCCHTU.UANUM, Tomus T, p;\g. 301. 
(-_) V.. A. CICOGNA, hcri^^ionl l'eHe:^iaiìL'., voi. 4", pag. 62 e lo t . 
(̂ ) De ì'iti! boiiiinis e t c , loglio 34 verso. 
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cienti. Asseenò un onorario ai lettori che dovevano inseminare 
& a 

le lingtie ebrea caldaica siriaca persiana ed araba ( ' ) . S ' inse
gnava pure l 'astronomia e le altro scienze, e T interpretazione 
della sacra scritttu'a. 

La repubblica vedeva di buon'occhio sorgere questi collegi, 
in quanto che la riiorma luterana minacciava di sviare da 
Padova gli studenti d' oltralpe. 

« Compiuta questa grand',opera la partecipò al magistrato 
dei Savi di Ravenna con sua lettera, invitando i giovani suoi 
concittadini a prevalersi di questo vantaggio. Onde per dare 
al medesimo un contrassegno della loro gratitudine, l 'aggre-
<;'arono al nobile consiglio di Ravenna. La lettera fu data ai 
VII luglio MDLII. Ivi potevano abitare XXXII scohu'l » Q). 

Il Collegio era denomijiato della Virtù dall'iscrizione che 
si leggeva ai lati della porta: allavcnnae Collcgiiim ad Pontem 
Molciidinum — Palazzo del Ravenna -— A lateribus in bino 
lapide ; TnoMAs RAVIÌNNA — VnaUTK V I K I U T I PARTA n (•^), Già 
aveva cominciato a decadere al principio del seicento. Angelo 
Portenari lo annovera fra i dieci Collegi! delli Scolari: <c Vi 
sono ricevuti scolari d 'ogni natione, ma non hanno altro 
che la camera et un ducato all 'anno» ( ' ) . ((Intorno alla metà 
del secolo XVIII gli scolari beneficati eran ridotti ad otto» (•^). 
Caduta la Repubblica veneta fu chiuso. 

La casa di due piani^ oltre il terreno, si inalzava sul-
r angolo con la via Montona ; davanti s 'apriva un portico 
con tre ampie arcate. Pu appigionata per una lunga serie 

") Il cardinal Federigo Borruiiieo nel i6oy volle che nelT Ambro
siana lessero coltivate le lingue ebraica caldea arabica persiana e armena. 

('̂ ') PiKRi'AULO GiMANNi, MdiNorle slorlco - crUicbe, cit, pag. 230, 
Disserliiiioìie epistolare cit, pag 98. 

("M « Anne 1552. — Tomaso filologo li 7 luglio scrisse al nostro 
pubblico dando parte che egli in Padova haveva comperato un Palazzo 
acciò ivi gratis potessero habitare dieci Giovani Ravennati che per sette 
anni andassero a studiare». 

SERAFINO PASOLINI, Lustri RiiveniuUi tialU anno i)2i al j^SS. 
Parte quarta, Bologna^ 1682, pag. 83, 

(̂ ) I. F. ToMASiNf, Urbis Palavimie Inscriplioncs 1649, pag. 370. 
('"') Delhi FelicUà di Padova, 1623, pag. 109. 
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d' anni, e durò cosi fino ai giorni nostri, quando nella notte 
sopra il 5 febbraio 1918 una bomba aerea squarciò il tetto e 
mandò in rovina il muro perimetrale. Diciasette pigionali, 
operai e piccoli mercanti, rifugiatisi nel corridojo d'ingresso 
lungo e stretto, furon salvi. Le macerie anmiucchiate impe
divano il transito. Stette disabitata per quattro anni, poi fu 
ricostruita ed arretrata; il portico scomparve. La bomba tedesca 
non tutto seppellì sotto le rovine ; rimane una pittura murale 
di soggetto sacro e qualche capitello. Rimane pure sul cartello, 
l'antico nome che la strada portò nel corso di più secoli « già 
Via Ravenna». 

GIOVANNI ASTKGLANO 

(Canlini/u) 



f̂ ^ v̂  ̂ f.^i^l^:^ii^!^^fe^ìi^f^t^!^Ii^f^(^t^i^ii^[ì^!^k^ I^^k^^ 

Tre medaglie di Girolamo di Benedetto Pesaro 

Podestà di Padova 

Di questo rampollo della iamiglia veneziana esistono tre 
medaglie, delle quali due furono certamente iusc mentre egli 
esercitava le funzioni di capitanio di Padova ; e tutte tre pezzi 
interessantissimi tanto come ritratti quanto dal punto di vista 
storico. 

Di Girolamo si trova menzione nei 'JJiarli del Sanudo 
per esempio, vi si registra cìie nell'aprile del 1499 egli spo
sava una figliuola di Bernardo Donado ; che più tardi era 
provveditore generale a Treviso; die nel 1515 (24 giugno) 
veniva eletto capitanio di Padova, dove stava sino al 7 gen
naio 1517. Nel 1535 ( i luglio) ascese alla dignità del Con
siglio dei Dieci. Ebbe una figliola, Isabella, che nel 1520 prese a 
marito Pietro di Francesco Grimani ( ' ) . II da distinguersi da 
quel Girolamo di Leonardo, che' fu creato Procuratore di San 
Marco de ultra il 29 maggio 1549 (''). 

'J Cjco{<na, litscr. ì^cii., ^ ' l , p. 603. 

•') Miirfrcdi, DlgiiUà Vrocurdloria, s. ;i., iS49' 
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Piisso alla descri/.ione delle iiiedimlie. 

I. - Di',: Senza iscrÌ;^ionc. Busto. 
pato ; LLipclli folti, berretta 
tutto demro una granittn'a. 

a sin. di Girolamo atteni-
touda e toga semplice ; il 

t'ig. 5 

Rv. : Delitto una i-hirlanda, l ' iscrizione: 
IIIHRONY 1 MVS' PISAVRVS | PADVAK PRAHl-EC 

J'ROC\'RATORIS . F . I MDXV. 

rVS BENKDICTI 

Diametro nini. 65. Bronzo luso. (lig. S). 

Ne sono conosciuti tre esemplari: Berlino (nini, 64.5); 
Venezia (Museo Civico Correr, mm. 6 4 ; v. Ciitalo^o 
n. . 386) ; Parigi (Raccolta Dre3'rus, nim. 65; pro\'iene 
dallo Raccolte Addinyton, n. 47 e Bai'on Heath, n. 13). 
L 'hanno descritta T Armand (voi. II, p. 126, n. 12), 
i'Heiss (rciiise p. 191, 11. i bis, inesattamente), ed io 
stesso (^Bm liiio^loìi Miu^n:^iiie, XVI, 1909, p. 26, tav. II, 
n, 5) da mi cAco che potrebbe rappresentare l'esemplare 
Dreyfus, ma non certamente quello di Berlino. 
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3. - Dr. : i-rrHKONiMvs . ITSAVRVS . n . 1-. PKOC. Busto a sinistra, 
(riduzione del precedente). 

Rv. : Dentro una ghirlanda, l'iscrizione: 
PADVAU I puAi-rjìc 1 'rvs I (piccola foglia) ] MDXV .' 

^^*KX 

• F i g . 9 

Diametro mm. 32. l^ronzo fuso. (lìg. 9): Ne esisti>no al
meno cinque esemplari: Berlino (mm. 31.5, Cat. Simon 
n. 345 ) ; Bi'escia (mm. 32, Rizzini, n. 549) ; Londra 
(miri. 32 dalla Race. Rosenheim, Cat, n,. 219); Parigi 
(n]]}]. 32, AruKind II, p. 126, n. 13; Heiss, Fenìsc, p. 190, 
n. I, Tav. Xir, n. 9 ) ; e Ycnczìii (Pai, Ducale, mm. 31.5: 
Le Gallerie Na^ioìiall lUilìaìic II, 1S96, p. 48). 

La leggenda del diritto si deve risolvere Beiiedidi Filiits 
Prociiralorìs. 

1 Dr. : La stessa iscrizione. Busto a sin. la testa coperta di 
nna berretta; tOM con collare. 

Rv. : Dentro un.i rozza liiiirlauda l'iscrizione: 
l'EKRH riKMi; . PR OVISOR . G tiNliKALIS I MOXXn 
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Diametro mm. 30. (fig. io). Berlino, bronzo dorato, dalla 
Raccolta Fricdlander. V. Biirìinoion Mag(txt-ne XVI (1909), 
p. 31. Un altro esemplare, dalla Raccolta Gutekunst, viene 
inesattamente descritto dall' Armand (HI, p. 206 F) dal 
Catalogo della Vendita, Stuttgart, 1885. 

Il diritto di questa terza medaglia è stato rifatto dal 11. 2 ; 
il capo, i capelli e l'iscrizione sono eguali, ma la berretta e la 
toi:a sono ai2:2Ìunte. L'esecuzione del rovescio è rozza assai, 
e lo stile delle lettere non rassomiglia a quello della medaglia 
del 1515. Q.uesto terzo pezzo si dimostra dunque opera di 
altra mano, forse veneziana, e mediocre. 

Non mi è riuscito di trovare l'artista a cui devono attri
buirsi le dLie bellissime medaglie del 1515. Il mio tentativo 
di attribuzione al medaglista Giulio della Torre, proposto nel 
Biirh'n^toii Maga^iììC, mi pare adesso inammissibile. Lo stile 
delle lettere e la granitura non sono caratteristiche del maestro 
veronese, e la rassomiiiiianza del ritratto alla medaglia di 
Bartolommeo Socino è meramente casuale. 

GEORGK F . HILL 



¥-^*4^«>^^4>4'f'4^1^^-S7^^f"Ì^^4^é-|;'^^^i^t*'?^1^^fé''^f'^ 

II ** Defensor minor „ di Marsiglio da Padova 

La ricorrenza dei. sesto centenario della presentazione 
air imperatore Lodovico di Baviera della yrande opera filo-
solìco-politica di Marsiu;lÌo da Padova ha dato occasione a 

J -_ O 

numerose pubblicazioni, prevalentemente straniere, intorno al 
giurista padovano ed alle opere sue. Tra le più notevoli 
ricorderemo quelle di due scrittori inglesi, l 'Emerton e il 
Brampton. Il primo, professore di storia ecclesiastica nella 
« Harward Universit\M) di Cambridge, pubblicava nel 1920 uno 
studio critico nella grande raccolta « LLn'ward Theological Stu-
dies «, nel quale con grande entusiasmo esaltava 1' opera del 
padovano, mostrandosi incline ad accettare l'opinione d'un altro 

. studioso, che [>vocliumi\'a il Defensor ptixis «the most remarkable 
literary prodiict 0^ the Middle Ages ». A lui teneva dietro 
un giovane studioso, il Brampton, che dopo aver pubblicato 
nel 1922 a Birmingham la prima edizione di una operetta se
condaria di Marsiglio, intitolata il Defensor Minor, stampava nel 
medesimo anno una vita di MarsiiiUo nella « English Hìstorical 
Review » (Voi. XXXVII della collezione). L inlìne nella stessa 
rivista inglese (primo fascicolo del 1923) il Pre\itè-Orton fa
ceva una breve, ma entusiastica esposizione delle dottrine di 
Marsiglio, prodanrandone la meravigliosa modernità, mentre 
annunziava di preparare un'edizione critica del Defensor fnutjorj, 
che lorse precorrerà quella che per i « Monumenta Gernianiae 
Historica» sta allestendo il professore Scholz di Lipsia per 
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quella nuova sezione della grande raccolta, clic porterà il titolo 
TracUdiis de iure liiipcrudi. 

Oltre a questi scrittori, altri molti in Germania, in Francia 
e in Italia hanno parlato piti o meno brevemente in questi 
ultimi anni dell'opera di MarsigUo; e tra essi mi piace di 
ricordare un giovane studioso piemontese, E. Ivulììni-Avondu, 
figlio dell'illustre senatore Francesco Rullìni, che già mostra 
una promettente attività negli studi storico-gimùdici. Un suo 
articolo apparso l'anno scorso nella Rivista Storica Italimui, 
pur volendo presentarsi come una rassegna delle opinioni 
altrui, è un profilo assai ben riuscito del pensatore padovano, 
delle dottrine di lui e dell'inlluenza che esse esercitarono sid 
pensiero moderno. 

Alla calda ammirazione per Marsiglio manifestata dagli 
stranieri e dai. nostri scrittori in questi ultimi anni mi sono 
associato anch'io nel discorso conmiemorativo che nel corrente 
anno ho tenuto, per invito del Circolo di studi giuridici, nel-
r Università di Padova. Ma ho creduto necessario fare qualche 
riserva per quella parte delle loro conclusioni, da cui appari
rebbe MarsigUo come un precursore delle idee moderne circa 
la sovranità popolare. Non mi sembra infatti che il nome di 
precursore si convenga a Marsiglio, ma solo quello ( n e è 
piccolo inerito) di espositore e coordinatore delle dottrine, 
che a\'evano già nelle nostre signorie mediocvali e nello stesso 
impero la loro pratica applicazione. 

Che altro 6 infatti Ìl signore (teoricamente parlando), se 
non il rappresentante della valeutior pars dei cittadini, colui al 
quale in pubblica riunione essi hanno delegato il loro potere, 
riservandosi il diritto di approvai'e le leggi che egli fltrà, e il 
diritto'di deporlo se non compirà l'utile e il vantaggio della 
collettività che lo ha eletto? 

Ed io ricordavo, in quel mio discorso commemorativo 
il passo del cronista con CLLÌ a colori vivacissimi si descrive 
il grande mutauiento politico avvenuto a Genova, press'a poco 
negli anni in cui Marsiglio scriveva il suo Defensor, quando 
al governo dei capitani e dell'abate del popolo, per volontà 
dei cittadini congregati a comizio, si sostituì, delegandogli 
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Ogni autorità di far ìe leggi, il solo Simo nino Boccanegra, 
proclamandolo signore, senza rassisten:<a dei capitani del popolo, 
e duce o doge di Genova con pieni poteri. E facevo' osservare 
come quel passo del cronista sembri una applica/ione pratica 
delle dottrine esposte nel Defensor, e giudicate dai moderni 
critici una m-andc novità. 

Ma, indubbiamente, di tutte le pubblicazioni che videro la 
luce in occasioue del sesto centenario, la più notevole, la più 
utile pei* la conoscenza del pensiero di Marsiglio, è stata l'e
dizione del Defensor Minor, fatta dal Brampton. 

Si tratta di un lavoro, di cui fin qui molti avevano parlato 
soltanto sulla fede di pochi estratti, datici dal SuUivan ( ' ) e dal 
Valois (-), che per i primi avevano scoperto, o dato notizie 
dell' esistenza di questa /cr^rt- o cjuarla opera di Marsiglio Q), 
in un manoscritto della Bodleiana. 

Poiché tra noi ben pochi si sono occupati di questa ope
retta, non sarà fuor di luogo darne un breve, ma completo 
estratto. Ed an;̂ i tutto osserviamo che il Defensor minor è 
cronologicamente T ultima opera che di Marsiglio si conosce, 
e strettamente collegata col Trctctatìis de inrìsdiclìoue inipernloris 
in ransis nwiriinonidlibus, cioè con la memoria scritta da Marsi
glio per sostenere il diritto imperiale di sciogliere il matrimonio 
di Margherita del Tirolo con Enrico il Moravo, il che avvenne 
verso il 1342. 

Senza indugiarci sulla questione, largamente tratiiita dal 
Brampton, se il Defensor abbia preceduto o seguito il Traclains 
de iurisdiciione, è certo che una parte di quest' ultimo si trova 
rifuso con parole quasi identiche nell' altro. Ad ogni modo il 
Defensor iiiinor non fu conosciuto dai primi protestanti, che 
pure cosi largamente attinsero all' opera maggiore e che la 

(') 0 Rngl. Hist. Review » - 1905. 
(-) «Hist. litt. de !a Trance « - 1906. 
(•') Terza, se si crede di altro autore [' opuscoletto Reaponsitììics ad 

ohìecla Papae; quarta, se si ritiene che anch'essa sia stata scritta d;i M. 
A jiroposito del Sullivan e del Valois, che si sono coritesa hi priorìt;! della 
scoperta, ò opportuno ramnjentare che Ìl Sullivan Ini d:il ÌS97 avev.'i iiccen-
n;tto alhi esisten/;! del Drfi'-nsor Minor. 
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diedero alle stampe, e restò sconosciuto fino ai giorni nostri, 
forse perdio, come osserva il Brampton, I' autore morì a bre
vissima distanza dalia compilazione dell' opera e non potò 
darle pubblicità. 

U argomento dell' operetta è strettamente affine a quello 
del Defensor: se non che, mentre nella prima Diclio di questo 
si espone largamente la teoria del governo civile, nel Defensor 
Minor si danno come provate e dimostrate le teorie dal governo 
civile, e sì esamina esclusivamente la posizione della Chiesa in 
relazione allo Stato, con frequentissimi rimandi ai capitoli 
dell' opera maggiore. 

Distinta la legge divina dalla legge umana, che è il pi'fic-
cepl'ìiui Miivcrsiiaìis cmiiivì, ani valenlioris parììs eins, e deter
minato a chi spetti dicerc iegcìu, Tantoi'e ne trae le prime con
seguenze: neppure il papa può dispensare dalla legge divina; 
come non può assolutamente dicere lettevi ìjuincniam: eg\\ non ha 
'iurisdizione coattiva: anzi e^li e tutti i sacerdoti sono soi^jgetti 

all'autorità del legislatore civile (cap. I, par. 1-7). Discusse e 
respinte alcune possibili obbiezioni a queste premesse {ohiiciet 
aìileni itìiqu-is, dice! aligiiis - cap. II, par. 1-7) con 1' autorità 
delle sacre scritture e di Sant'Ambrogio; si passa ad esaminare 
il diritto di intervento dell' autorità ecclesiastica nei casi" di 
eresia (deidiiìulio a fide Ci.}risiÌJ, e si giunge con procedimento 
molto sonuuario alla stessa conclusione, già esposta nel Defeìisor 
11/iiior, che la Chiesa può ammonire, minacciare le pene celesti, 
ma non punire. 1: così pure si discute brevemente intorno alle 
pretese ecclesiastiche di possedere beni, di riscuotere decime e 
di esercitare don\inio temporale, giungendo naturalmente a con
clusioni negative (cap. Ili, par. r-8). Il breve cap. IV (par. i-^) 
è un corollario del precedente ed è la enumerazione dei poteri 
reìigiosi dei clero. Col capitolo V si passa ad una severa disamina 
delle questioni clic derivano dai principi suesposti. E qui Mar-
sigUo, con un excursus, la cui connessione col tema non appare 
subito evidente, negando la necessììh ed affermando 1' utililii 
della confessione auricolare, coli'autorità di Sant'Agostino, fa 
un passo veramente notevole sul cammino dell'eresia (cap. V, 
par, 1-20). Il brevissiuìo cap. VI (p:n". unico) nega ai sacerdoti 
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il diritto di imporre pene reali e persona li •/// hoc sacado, 
distaccandosi qui T A. dalla principale autorità sua, cioè dal 
Magìsler seni enti a n un, Pietro Lonìbardo. 

Nel capitolo VII (1-4) si nega al clero l'autorità di con
cedere indulgenze, di ordinare digiuni, sospensioni di lavoro 
(vucalioiies), di costringere gli infedeli a professare la fede 

r 

cristiana: si ammettono i pellegrinaggi, nia si dichiara che il de
naro speso in essi sarebbe meglio impiegato in opere dì carità. 

E similmente nel cap. Vili (1-5) si discute il diritto papale 
di sciogliere dai voti, venendo, s'intende, a conclusioni negative. 
E nel IX (1-3) si va anche più in là, affermando che, ad 
esempio, il voto di castità si può rompere, quando lo stimolo 
della carne sia tanto forte da esporre al pericolo di violare 
le leggi divine. Inhne nel X (1-6) viene Marsiglio a discutere 
intorno alla scomunica, e ammette possa la Cliiesa poiierc pccca-
ìorem extra foimiinnicaiioitcììi spìrihtaìein, ma esclude assolutamente 
le conscguenpcc civili di essa. Inoltre (XI, 1-3), poiché Cristo 
ebbe due nature, divina ed umana, si nega che il Papa, la cui 
potestà è strettanìcnte connessa con la natura divina, possa 
avere autorità civile. Questa è (XII, 1-5) esclusivamente spet
tante al snprcuìo ìcgishtlore niìutno, che, come è detto nel 
Defensor Mnior, è il popolo, che pero ha delegato i suoi poteri 
air imperatore. 

Fin qui siamo ad una specie di riassunto delle idee del 
Defensor Maìor. Ora si comincia ad entrare in un campo, se 
non nuovo, certo meno trattato. Nel cap. XIII ( i - i o ) si discute 
in che cosa consista il matrimonio cristiano, e quali siano le 
lep-tji divine ed umane che lo rei>olano. E quali giudici abbiano 
facoltà coattiva, che per Marsiglio sono i soli giudici della legge 
umana. E respinto alcune obbiezioni, die si potrebbero muovere 
a questa conclusione (XIV, 1-4), si viene ad aliermarc che nei 
casi dì divorzio, se la domanda si basa su violazioni della 
Icy^e divina, i:jiudice deve essere il sacerdote secondo i dettami 
dei dottori in divinità : ma se si fonda su viohizioni della 
legge umana, il giudice deve essere il principe (XV, i-ro). 

E si continua poi a discorrere intorno ai vari casi di 
nullità matrimoniali, compendiando il trattato De iirrisilìctìone 
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•iinpemlonSy e introducendovi qua e là elementi nuovi, ti capi
tolo XVI (i-^i), ultimo della serie, ò occupato da una disqui
sizione intorno agli impedimenti matrimoniali derivati da affinità 
di sangue ; per affermare che, poiché i papi hanno più volte 
concesse dispense matrimoniali, non deve l'affinità esser consi
derata uu ostacolo insuperabile. E ne consegue che la dispensa 
«pertinet ad auctoritatem imperatoris sive principis Roma-

I 

noruui)). 
V. qui improvvisamente il Defensor Minor si chiude, lasciando 

l'impressione di opera non finita, e di cui manchi una vera con
clusione, sicché non si capisce ben cìiiaramente dove 1' autore 
tenda, quantunque alla fine del paragrafo quarto del capitolo 
predetto sia scritto Amen - Laiis Deo. 

Se ci si domanda dunque die scopo avesse questo Defensor 
Minor, noi saremmo imbarazzati a rispondere. Sembra un epi
tome fatta ad uso di coloro, che non avevano tempo ed oppor
tunità di leggere le altre opere: e a questa conclusione ci induce 
la chiusa dell'opera «De quibus omnibus supposìtis vcl probatis, 
rememorata et explicata sunt plura in hoc tractatu ex Maiori 
Pacis Defensore, per necessitatem tam sequentia qtiam deducta, 
propter quod Defensor Minor deinceps vocabitur tractatus iste». 

Ma esaminando attentamente il Defensor Minor e confron
tandolo con quello die 1' autore slesso chiamava Maior, scritto 
circa vent'anni prima, si scorge come alcune delle idee esposte 
ai tempi in cui ferveva la lotta fra papato ed impero sono 
state modificate: alcune dottrine sono state attenuate, altre 
invece intensificare ed accresciute. 

Uno studio comparativo sarebbe quindi utilissimo per 
co'noscere F cvohtzionc del pensiero del nostro Marsiglio nei 
vent' anni che trascorsero tra la sua rottura con Roma e la 
sua morte. 

Questo confronto noi tenteremo di tare, allorché 1' edi
zione critica del Defensor Maior vedrà la luce. 

Basti per ora avere segnalato l'edizioncina del Brampton, 
che ha messo a disposizione degli studiosi questa nuova iontc, 
pressoché ignorala. 

CAMILLO MANLUONT 
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^i^i^i^l^il%!€^^K^^t^i^^^i^^i)^^il^tc^ 

II palazzo del Podestà e quello degli Anziani 

in una guida trecentesca di Padova ('̂ )̂ 

Poclie città, come Padova, liaiino la (ortLina di possedere 

una L̂ Liida particolareggiata e mia vedtita prospettica, entrambe 

del Trecento ! ̂  

La veduta (lìg. l i ) è nel tempio di S. Antonio, in un af

fresco della cappella del beato Luca BelUidi, a sinistra dell'altai'e. 

Questa cappella Fu eretta nel 1392 dalla laniiglia Conti e a[ìre-

scata da Cìiusto de' Menabuoi o, come altri crede, da Giovanni 

ed Antonio da Padova. Nella parte inferiore del dipinto, a cui 

accenniamo, si vede la basilica di S. Antonio e, in aria, il 

santo stesso che apparisce al suo fedele compagno frate Luca, 

per annunciargli la liberazione della città da l'.x/elino. Nella 

parte superiore la città, eiiti'O la cinta medievale, ostenta i suoi 

palazzi e le tori"! merlate. Le due pone visibili della cinta sono 

quella di S. Stefano a destra, delle Torricelle a sinistra. 

Purtroppo l'afli'csco fu più volte restaurato e tanto male 

che il Gonzati dubita, non vi sia rimasto dell 'autore « s e non 

(*) lì chiarissimo prof. Fabri's, nostro valoroso conalxiratoru, e mu) 
dei convinti sostenitori del ripristino intei^rale del piìla//o dê îi Anziani. 
N(ji irrvece, mentre facciamo tahme riserve intorno alla identificazione, 
da Ini tentata, degli antichi edifici, slamo anche molto perplessi dì fronte 
all'Impresa da lui e da altri caldeggiata; e ciò per ragioni che l'orse ci 
Indurremo ad esporre tra breve. Ad ogni modo, jier debito dì obbiettÌ\'a 
imparzialità, ospltumio volentieri nel nostri) Dolh-ììuio I! suo las'oro. 

NOI'A OKT.I.A DllUi/aOMK 
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Fig. il 

GIUSTO DE' MENABUOI; Liberazione di Padova (part.) 
Padova, Chiesa del Santo 

il primitivo concetto ed anclt'esso grandemente sformato J> ( ' ) . 
Ma del pi-inio concetto si pnò ritenere sia per Io meno rimasto 
il disegno, poiché l'altro docnmento, cioè la guida, - - per 
quanto si può giudicare ih un confronto sommario, — non con
trasta punto col dipinto, quantunque essa sia di parecchi de
cenni anteriore, cosa questa clie non ha grande importanza, 

') H. GoN'ZATT, 1.11 l'iisìUcii dì S. Aiìloiiìo. Piuiova, 1851, voi. T, p, 236, 

S2 



perchè gli stili architettonici non si modificano tanto rapida
mente. 

La guida, della quale si riproducono qui, a titolo di saggio, 
due brani, è conservata in quattro manoscnttì, di cui il più antico, 
del secolo XIV, è nel nostro Seminario. Essa fu, com^ si crede, 
composta da quel Giovanni da Nono, cui dobbiamo anche una 
compila/ione romanzesca : il De cdìficafionc Falavic urbis, e al 
quale si attribuisce con buoni argomenti il Liber de i^cìieralìoiic 
aliqìioniui civiinn ( ' ) . S'intitola risio H^idii reois Palavìe ed ò 
racchiusa in una cornice prettamente medievale. Un angelo 
appare al leggendario re di Padova, profugo in llimini, ove si 
è sottratto alla persecuzione dì Attila, e, dopo avergli conse
gnato un libretto in cui sono segnati i futuri destini della sua 
città, gli descrive l'aspetto che questa assumerà in futuro, illu
strando il suo dire con particolari storico-artistlco-commcrciali 
e di altro gcivere ancora, non troppo confacente alla qualità del 
cicerone. Di fatti poteva ben contentarsi di descrivere minuzio
samente tutta la cerchia delle mura, di illustrare i due massimi 
monumenti architettonici, l'uno, sacro e l'altro profano, cioè 
la basilica di S. Antonio e il palazzo della Ragione, di passare 
in rassegna ì quattordici edilìci comunali con tutti i negozi dei 
generi piìi disparati, dalle stoffe di lusso ai vestiti usati, dai 
preziosi al ferravecchio, dalle braciole alle rape, senza far sa
pere al pio re che l'odierna riviera de' Mugnai al tempo dì 
Dante era una via malfamata (-). 

(') Per il da Nono vedi: P. RAjn\, Le origini (klle fainigìii' paiìoviiih' 
(tee. in «Romania», IV, 1875, p. i6r seg. ; NICOLÒ DE' Cixmcim DORNPA-

cfiER, Lo stentina dei da Oiiara 0 da Romano, Padova, 1906. Il de' Cln-
ricini e Cesare Poligno hanno promesso da tempo P edizione critica del 
Liher de generciiioiie. l*er la leggenda di P.gidio, vedi il mio articolo nel 
Ninnerò Unico per il 1" centenario del Museo Civico di Padova, p. 16; 
per il personaggio storico, consulta. R. CESSI, Egidio e l' opposizione Impe
riale romana nella Gallie, \\x « Atri del R. Ist. Yen. di Se. Lett. ed Arti », 
tomo LXXVI, p. II17 sgg. 

(-) Ms. n. IT del Seminario vescovile di Padovane. 12^'': « Plrunt do-
« mus lignee in quibus infinite mulleres manehiint, que modica pecunia 
«sua corpora hominum quorunicumque corporibus vituperate submittent», 
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Gioverebbe conoscere la data di com'posiicionc del curioso, 

interessante documento , ma pur t roppo l 'unico passo, dal quale 

si potrebbe ricavare quakl ie dato cronologico , 6, per la sua 

forma profetica, cosi sibillino da far disperare chiunque. In 

questo passo il vaticinio posi evciiluiii sembra combinato coiì 

quello aule cveiilnni^ ;mxi la seconda parte .della profezia, che è un 

duplicato della prima, ha tutta l 'aria di una intcrpolaxione poste

riore, cosa non infrequente in tal genere di scri t t i , che senza 

scru])oli gli amanuensi usavano mettere al corrente con gli 

avveniment i . 

Vi si dice press 'a poco ques to : Se i padovani , dopo la 

morte di Cangrande, r iconosceranno Dio come loro s ignore. 

Dio li perdonerà, ma se avranno ancora a peccare (certo con 

l 'usura , che l 'autore ha poco prima con roventi parole stigma

tizzata) egli differirà la sua vendetta fino al 1357, nel quale 

anno un discendente di Ezzelino travaglierà Padova con la 

i 'uerra, coinvolgendovi tutta la Marca trevisana e la Lombardia . 

Strana coincidenza! proprio in que l l ' anno varcava le Alpi, per 

far guerra a Venezia, Luigi d 'Unghe r i a ; questi però non diede 

a Padova molestia alcuna, e d 'a l t ra parte, come Angioino, non 

poteva essere gabellato per un da Romano ( ' ) . 

(') l\l|u)rtÌ:uiio qui hi prima partii della profezia. Dice il Sij^nore: 
[ Palavi j cimi vicentina ci vitate eruiit paci liei usqiie ad tempus aquile 
de Taicemborjj,, que veiilet ad vulandum. ITec aquila, que velocis erit 
volatLiSj Catukmi veronenseni in Vi centi a poiiet centra patavos et tunc 
i nei pie t vindicta niea super eos^ multìque eoruni in ci vi tate Cymbrie 
iFiceit:^a) capientur a Catulo nuirmorìno [Ciiìigraudt'). In hoc tempore 
omnes quasi pittavi pecunias Tenori niutuabunt, quod mea lege nialedictuni 
est. Vicini convicinos de Padua ad alias reglones iniuste mittent in exi-
lìum, quibus simile prcnilum reddetur ab ilHs et hoc facient ut eoruni 
bona rapiant et non Comune possideat. Et nisi ab his delìctis se absti-
ueant paduani maius llaiĵ 'enun.i quani fuerit Fcerini mandabo super eas, 
ìuiui popiiliLs Uh pdlavits sìhl tlofìiunnn t'Ii^el qui orihlìiova COÌIIYU ^L'HUÌÌÌ 

ììiarchiscinìi i'xeycehll ([uaiìi }ì.i;e.riììiis Homi rie nsìs. Cod. Sem. C. io ^'- La 
parte iti corsivo^ che e una profe/ia non avveratasi, manca nel cod. n. 209, 
e. i7o^\del!a lìibb (xjmunalc di Verona (di cui seguo hi graPiai, e ciò fa 
sospettare che anche la seconda parte delhi prote/ia da m)i riassunta sia 
una interpolazione, A punire i padovani delT usura ci ha pens:iui Dante, 
il quale certo sapeva la pena che ^h statuti coitnninavano alP an/Iano 
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Ne maggior luce deriva da altru allLisioiii, clic SDIIO nel 

secondo dei due brani qui riprodotti. Una cosa però è certa : 

r autore scriveva sotto 1' impressione degli avvenimenti che, 

dopo mezzo secolo di ilorida pace, sconvolsero la sua città al 

tempo di Arrigo .VII e delle guerre scnligere. , 

Ma esaminiamo i due brani della Visione come si le*'-

gono nel citato codice, tenendo presente che i due palazzi nel 

primo descritti si riducono in effetto ad una sol:i costruzione, 

essendo contigui nel senso verticale, così come « questo mondo 

— per dirla con l 'Ot t imo — è contiguo a quello di sopra )> 

o, secondo hi h'ase di Seneca, ticr conliiinns Icrnic. L 'esame 

comparativo dei brani gioverà a individmn'c con sicurezza non 

solo l'edilìzio dtigcntesco, che sorge all 'angolo S J{ della piazza 

dei Frutti, ma anche l 'a l t ro coevo, di cui le recenti demoli

zioni hanno rivelato particolari mal noti. 

Il Selvatici) forse fu il primo a confondere le cose, traendo 

in errore con la sua autorità qualche autore di guide più re

centi. Ecco il primo brano, dove l 'autore, che aveva già de

scritto in primo luogo il Palazzo della Ragione, cosi si esprìme : 

« Sccundum crìi jìaìdciiiiìi consilil, quod posi niorlcni iLcerini 
de Rom.mo construclur a Paduanis et quod via conimuiiis a maiori 
divìdct palacio. Krit ctiani cani hoc p^dacio cdilìcala una liirvis riibcii 
in qua crit locus unus, qui cancellan'it dicctur, conscrvaiis omncs 
scripluras coiiimuncs. Al In hoc pahicio tempore oporluuu coiigrc-
gabuiitur mille viri consules, a quorum maiori parte omnia paduana 

convinto di concussione : « pingatur in palacio cum bursa ad cblluin », Stili. 
n. 451. Per quanto poi concerne quella jiartc del vaticinio che si può 
considerare posi evenluiii^ si pensi che il bando del l'ebbraio 1312 contro 
alcuni capi della fazione trhihelHna fu, a detta dei Cortusii (I, 15), pru-
nun/.iato non per Liistiliain seti per piìvUiii e che a proposito delP altro 
bando, deliberato in line dello stesso anno, dopo il ritorno dell'esercito 
dal campo, contro molti dlvites popaluri's, rei d' intelli^eii/.e con (̂ .ane, î lì 
stessi Cortusii [1. 18) pur, ritenendolo f:rÌusto, soi^giun^ono : ijiiorniti dlul-
ilas ijiildaui filisi cives liiiferebani. Qu;into al Sii^nore che i padovani inten
devano elei^i^ersi, si può vedere un'alltisione a (Juecello da Clamino, le 
cui mire ambiziose rimasert) però dekise; vedi A. ZARDO, Albe)Uno Mus
salo, Padova, 1884, p. 92. Ma tanti furono i i'atti di questo i^enere suc
cessi in queî U anni fortunosi, ohe è diOìcile far coni:;etture. 
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iicgocia linnilcr approbabuntur. Sub hoc pnlacio erunl stacioncs 
ncgociatomm epi vendent paniios vcronenses griseos et alios pannos 
uoa magni predi

ce Tefcium diccUir paìaciiuìi polcslaUs in quo ciim sua mancbit 
iamilia. Et crit cum hoc pahicio curia qucdani, intra quam ordina-
bitur foiis auricQtis nquc, Sub hoc pahicio ferrum simplex Q) atque fa-
bricatum vendctur, bambucium ctiam ac omnis mancrii pignolata. 
Scd cum intrabitur per prijìiam porlani palacil a Consilio^ quod est 

coìU'nmiuìi pa-lado polcslalh Q) invcnictur locus terribilis et fctidus qui 
BasUi dfcctur. latra hunc locum poncntur et locabunlur homines 
qui 'pecunia pcncs alios crunt obhgati, ncc non et omncs quasi ma-
Icfactorcs. Ht crani ibi funes ordinati prò malcfactoribiis tormentane 
dis, qui prius ante ostium Ancianorum palacii ordinabuntur ». 

In questo b rano e indicato T cdilicìo (Iig. 12) che, fra hi tor re 

e il Salone, gtuirda sulla Piazza dei Fru t t i , edi l ìz io , che nelle guide 

recenti^ eccettuata quella in l ingua inglese di Cesare Fo l igno (^)^ 

') 11 GLORIA, lìUonio al Salone di Paiìova, Padovaj 1879, legge .ci
mile e altrove cade in altri errori, che io potei evitare coiraiuto del codice 
veronese. 11 ter/,o codice è l'Ambrosiano V 32 snp,; il quarto è il n. 232 
delia lìihliotecLi Università di Padova. 

(^') Qui il da Nono ha bisogno di essere soccorso^ al quale scofu) 
citeremo altre testiinonian/,e, che valgono a meglio chiarire le sue parole. 
La redazione Zabarella degli Annales patavini pubblicati da A. BONARDI 

in appendice alla « Cronica >y del Rolatidino (MURATOIU^ tom. Vili , par. I), 
alPanuo 1285 nota; « Facta fuit camera consilii generalls comunis Paduae 
super domani Poleslalls-f) e la redazione italiana soggiunge: « NelPanno 
1285, nella festa di S. Pietro di giugno, fu fatta la camera del consiglio 
generale di Padoa sopra il palalo del Podestà >K Altra determinazione si 
ha negli Annales più antichi e quindi più autorevoli, c< Hoc anno Aìcta 
fuit domus, quae est circa larritn conunuìiis (la torre rossa) ubi lìunt Con
silia generalia ):>; tinalmente la redazione Oslo, sbagliando di un anno, 
aggiunge questo particolare importante: ((Factum luit palatlum////(/t; ^W't?/ 
descendere Potesias)), evidentemente si allude alla Loggia del Podestà, sopra 
la quale sorgeva la Camera, ibrmando un vuiico fabbricato. In senso verti
cale adunque si deve intendere il conlinainn del da Nono, il quale vuol 
dire che la Loggia dava accesso anche alla Camera del Consiglio. Camera 
e pdlaiium indicano lo stesso locale del Consiglio in due documenti del-
VAìchivio Corona^ citati dal GLORIA, pag, 19, 

(^) The Story of Padiia, London, 1910, p, 289; giustamente Pedifizio 
vi t identificato con la facciata del palazzo del Podestà. Vedi anche A. 
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lui usurpato il nou]c dì PaI.ax;̂ o degli AnziauJ. Esso rappresenta 
invece, e tutte le antiche testinioniaa2:c stanno a iiimostrarlo, 
quanto ancora ci rimane dell'antico Palaz:<o del Podestà, che 
nel Cinquecento fu incorporato nella grandiosa costruzione 

^ :r:'^' r^.:^-i £X ' 

"^"'inlim,.^^ 
i^.^~^^r}:£iMìm^ 

' ^ • ^ ^ 

Ftg. t2 

Loggia del Podestà 

protcndcntesJ, oltre il Volto dclhi Corda, verso la Piazza delle 
Erbe. Fu costruito nella primavera del 128), sotto Ja pode
steria di Fantone de' Rossi fiorentino, da Leonardo Bocaleca, 
che era anche rettore dell'ospedale e mori nel 1297. Iniatti lo 
stemma della città, nun'ato sulla^ fronte dell'edifìzio, reca questi 

quattro esametri : 

« Mille ducciitcnis cum quiuis octuagenis 
adiunctis, vere, Domini currcniihus annis, 
hoc opus est factum, domino rcctorc manente 
Fanton de Kubcis, gcuuit L|uem Rorida terra ». 

JUST-VERDUS, [l P(ila:(:(o degli Anziani in « La Provincia di Padova « 
I I aprile 1925. 

' ^ 
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e verticalmente si legge questa scritta: • 

Magister Leonardus Bt)caleca fecit hoc opus Q). 

Che la parte inferiore della fabbrica, — la quale presenta 

tre arcate, limitate da una cornice bisantina a foglie e soste 

nate, nel me/zo , da due colonne cilindriche a capitello pure 
• 

bisantino interessantissimo, — altro non fosse se non la loggia 

del Podestà, basterebbe del resto a provarlo il fatto che essa 

sola reca l'iscrizione ed era il centro naturale di tutti gli au-

tichi edilìzi coniLinali ("'). Fu il lavorio di nmplianìcnto compiuto 

durante il secolo XVI , che sposto delìuitivainente il ceutro del 

sistema, an:^i lo inverti a dirittura, trasterendolo sul cortile! (") 

La parte superiore delta hibbrica, là dove si aprono tre 

ampie bìfore — una quarta murata si scorge sul (ìanco presso 

il goffo cavalcavia^ che nasconde tanti altri particolari — tu eretta 

appunto per accogliere il gran Consiglio, che prima si teneva 

in una sala del maggior palazzo, ê  restaurata dopo Tincendio 

del 1388 e quasi conipletaniente rifatta dopo quello del 1420, 

divenne la Cancelleria pretoria. 

La orribile Basta era certo nel locale a terreno dietro la 

torre, che è coperto da una gran volta a botte e contiene oggi 

le caldaie del terniosifone. Anche della liirris ruhea^ che nel 

dipinto del Santo si erge ardita alla destra del Salone, sono 

*) Si diivc iulciidcrc però la parte dLlPcdiliciu che pruspcttLi su piaz/a 
dei Frutti, poiché il corpo principale del pahuzoj come uppreiidiauio dalla 
rcda;^iune « Corradino - l\ipafava » dejjli Aìinales patav'uii, fu costruito 
nel 1281. Per il Bocaleca, e non l^ocalica, vedi P, SELVATIGOJ .VO//̂ ^> J7O-

vichc--delV archiUlbtra piuloutnai dei Ictìipi di ^̂ /c'̂ ô̂  nel «Giornale di belle 
arti » , \'enezia, 1854. 

("•̂) Analoga lapide esi.steva sulla casa del Podestà in Monza; vedi 
SACCUI, lì l\fla:{:{0 del Coniuìte dello a Areìigarlo », .Milano, 1890, p-24. \l 
imponante'per il nostro asserto questa osserva/done deli'illustre architetto 
milanese : «Si sa di certo che la più parte dei monumenti raĵ î aiardevoli 
del medio evo si conùnciarono a costruire scn/a un disegno preventivo, com
piuto e [ormato talora neppure dalla soia pianta^ e che si svolsero nelle 
loro disposi/doni architettoniche durante la loro costruzione». Ivi, p, ó^, 

(•̂ ) \'̂ edi il mio articolo Ver ufi riì:;J-Oìiale vipvhlino del Ptilii:{:{0 de^^ll 
An::Jani, in «La Provincia di Padova», 10 niar/̂ o 1925. 

— 88 — 



evidenti le tracce, sia S(3tto 11 \ ' o l t o della Corda, sia nel l 'accesso 

all 'abitazione del custode. 

Ed ora esaniinianio l 'a l t ro b r a n o : 

« Q_Lia riunì nomina hi tur [^nJitciiiiìi sena lo ni in urbis Paduc, qui 
crunt dcceni et octo numero, quamvis mutcntur tempore CatuUi 
veroncnsis. Hi scuatorcs toti consulent civiiati paduane, ncque ali-
quid iu maiori Consilio potcrit confìrmari, nisi per coruni transcat 
manus, Inter hoc palaciuni et palacium coasilii erit una turris magna, 
L]uc dicctur lurris veliis micidnonnii (^). ITec linnas ab nua progenie 
que nominabitur a Caiiìpo saiicll Pclri edilìcabitur, quam in tempore 
ilio Communi Paduc \cndct. Super liane inrrini ponetur una campana 
prò lioris pul.sandis, que de castro Hestcnsi accipictur. Hcc canvpana 
tracta, ponetur altera tempore regi.s Hcnrici de Luccniborg, que a 
populo paduano nonien accipict et cum pulsabitur niallcatim ille 
totus congrcgabitur. Scd lioc prouomcn forte parvo tempore durabit, 
quia magnalcs Padue prava conlra populum ordinabunt. Sub hoc 
palacio erunt intcrdum stacioncs vendenciuni sa lem a ut honiiiuini 
recipientimii prò Conmiuui Paduc gabcllas et pcdagia. Ht infra lur-
rim vctercm crii sliilio Si!•vt^sl•n's unrijicis^ qui cuuctis patavia pre-
stabit annuatim baloLas plumbea^ quot illis necessarie prò consiliis 
l:icicndis » ("'). 

Si tratta evidentemente dell' altro edilìzio (iig. 13) cretto fra 

la chiesa di S. Mart ino — di cui sono venute in luce nel recenti 

scavi le fondazioni — e k torre . Inaui^urato nel secondo se-

. mostre dello stesso anno 1285, essendo podestà Guglielmo 

Malaspina degli Obizzi — il cui scudo marmoreo con tre bande 

è mura to sulla Facciata di via del Sale, ora Oberdan , — il 

Palazzo degli Anziani appart iene a quel g ruppo di monument i 

architettonici, circa una decina nelTItalia set tentr ionale, di cui 

i più notevoli sorsero appunto in. quel sec(flo. L ' acces so era 

dal cortiletto pensile, cbe insieme col cavalcavia — già eie-

(') J']ra deUu anche liiiiis alba An:[iaiioi itiii, v. Arch. Dipi., n. 6064, 
Musco (avico. Per V.x ma-^ismitura Jei^ii Anziani vedi Al. Roiìi-ari'i, l.e 
aìipom.-lo/ii. (.Hkiovdne- d'urli e i/wsluni, \'ene/ia, 1902, p. 4(S sei;. 

{'') (^hc sotto il palazzo de^h Anziani ci fossero anche le botteghe 
degU orefici ci attesta la redazione italiana degli Jiiiiales PuUiviiii, al
l'anno 1286. 
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gante « poggiolo » ~ mette rincora in couiunka;iione fra lorq 
tutti gli edifìĵ i comunali, formanti un complesso veramente 
grandioso ( ' ) . 

La tacciata principale presenta sei arcate, coronate da una 
cornice bisantina a foglia trilobata, motivo ornamentale che. 

y ^ ^ j ~ x ^ . t 

Fig. 13 

PALAZZO DEGLI ANZIANI ; fianco su via Oberdan 
ri 

combinato con quello corrispondente nella Loggia del Podestà, 
ritorna sulla cornice, che corona i quattro grandi archi della 
facciata del Santo. 

Quando la magistratura degli Anziani fu travolta nella 
rovina delle altre libere istituzioni, il palazzo, con più o meno 
profonde riduzioni, venne adibito ad altri usi. Verso la metà 
del sec. XV, gii ampliato con una prima sovrastruttura, a 
mezzodì, sopra la preesistente loggia e ridotto forse allora da 

\ 

(') Le lodi del poggiolo vedi in M. SAVONAROLA, LihelÌKs de )i!ag/ii.-
jìcU onuvin'iitu ecc., in Ri-rìnir ìlnUcaruiii Scripion-s, fase, ii de! t. XXTV, 
par. XV, pag. 48. 
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due a tre piani, ospitava il vicario coi suoi giudici, il cancel
liere, il conestabile e le rispettive RimigUe. Altro ampliamento, 
sempre nello stesso senso, sub! nel 1526, sotto i rettori Seba
stiano Giustiniano e Gerolamo Loredano ('), quando fu inai-
:iato il muro che dà sul cortile; finalmente tutta questa Ricciata 
venne rinfrescata e le finestre, che erano ad arco, furono squa-, 
drate. Fu una vera fortuna . che, in questi rimaneggiamenti, 
non venisse completamente distrutto il muro maestro dell'edi
ficio originario, còsi che oggi si rende, a mio parere, possìbile 
un ripristino integrale e fedele. 

Osservando bene la testata venuta recentemente in luce, 
si scorgerà in alto, nel tìmpano irregolare, fra la pane di iiini-
stra tutta intonacata e quella di destra in mattone grciizo, un 
tratto di lesena perfettamente simmetrica a quella che accom
pagna lo spìgolo su via del Sale. Orbene, questa leaena non è 
che la sporgenza dell'accennato muro maestro, parallelo alla 
facciata di via Oberdan, divenuto ora interno e purtroppo 
squarciato in più punti. 

Infatti non solo il timpano, così ridotto, acquista la sua 
caratteristica forma di h'ontone triangolare «a capanna», ma 
le due bifore cadono appunto a egual distanza fra le due lesene 
laterali e tutto l'edilìzio viene a ripetere nelle sue linee fon
damentali il tipo medievale veneto-lombardo dell'ultimo periodo 
romanico, che domina nel dipìnto accennato in principio ("). 

(') M. SAVONAROLA, op. cit., p. 49 e A. POUTHNAKI, Della /L'UCIUÌ di 
Piiilova, 1623, p. Ì03. Gir. G, [•EHìnhKi, OrdiiiaineiUo gliiill:(^Ìarlo a Padova, 
in «Misceli, di st. ven. », serie III, tomo VII, p. 5. 

(•') Il pLiUvzzo ha una pianta rettangolare tendente al trapezio e, dal 
lato di via Oberdan, si eleva sul terreno con robusti pilastri di pietra 
viva. Tutto il piano terra ò diviso longitudinalmente in due sezioni, l'una, 
verso il cortile, costituita da una specie di navata con tre volte a crociera, 
l'altra, verso la strada, divisa in sei nicchionì con altrettante volte a cro
ciera. Le volte sono certamente una riduzione posteriore del soClitto a 
solaio, come dimostra un portale romanico, che dava sul cortile e venne 
murato, perchè cadeva fra due volte. Dei nicchioni due anche oggi comu
nicano con la navata a guisa di androni, gli altri quattro furono sempre 
adibiti a negozio. Dal lato opposto, che risponde al cortile ed è rivolto 
a mezzodì, non molti anni dopo — e forse per opera di quello stesso fra 
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II Palazzo degli Anziani fu erettio a sede della più alui 
magistratura collegiale tiel Comune, nel tempo in cui questo 
toccava l'apogeo della sua potenza e prosperità e quando sor--
sero i più begli edilìzi sacri e profani, di cui Padova va altera. 
Non per niente nel castello del Cataio, già degli ,ObizzÌ_, è 
ricordata in un dipinto, come benemerenza della famiglia, la 
costruzione di un tale edilizio Q). Di più esso non fu, come 
gli altri, distrutto da incendi, mentre le soprastrutture poste
riori lo preservarono forse da più profondi rimaneggiamenti. 

Com'è tuttora suggesti\'a quella torre gentilizia, abbracciata 
0 stretta dagli edifizi del popolo, sorti intorno a lei quasi per 
incanto in un> solo anno! Per celebrare l 'avvenimento, scrive 
r Ongarello « fu lassadi tutti li prisonieri, eziandio per male-
« lìzio, il di di Natale, per deliberazion del Consegiio, i quali 
ce tutti con ghirlande fresche di busso si andorono a presen-
(c tare alli Anciani, ringraciandoli e doppò visitando tutte le 
c< chiese di Padova, seguitando loro quasi tutto il popolo ». 

Maggio 1^2^. 
F 

GIOVANNI FAÌÌKIS 

Giovanili degli .l̂ rc?niitanî  che \\^\ 1306 costruiva le due logge iiaiìchcg-
î 'ianti il SaluiiCj — fu aggiunta una seconda navata, anch'essa cow tre 
volte a crociera, che, aprendosi sul cortile con tre arcate, nioho pruhabil-
nientc sosteneva una loggia. 

' {^) GiusEPPK lÌKTUSS!, ìiiìgìASHiììììnili so^va il Ciìiitw, Padova, I573J 

e, LXXVIh 
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Sorrisi e miseria nella vita di Gaspare Gozzi 

(Con una lettera inedita) 

«Fra le lille bravissime nes^lii'enze, o vo^liam dire non-
curanze, io ne ho una veramente capitale. Ed e ch ' io non 
mi sono guardato mai dallo scherzare con tutti, dall' essere 
uomo alta mano; e mi lascio spesso vedere per le botteghe 
e per le vie, non guardando più a far passi frettolosi che 
tardi )j ( ' ) . Così Gaspare Gozzi definiva da se quella sorri
dente bonomia, clic fu uno dei lati caratteristici della sua 
personalità. R V altro fu quella filosofica indolenza, per cui 
avrebbe desiderato trascorrere i suoi giorni fra i libri, lontano 
dagli insostenibili fastidi del mondo. M il mondo, per vendi
carsi, lo tulio fino ai capelli nelle brighe e nei fastidi, e lo 
costrinse a <>nadai^narsi un sostentamento, non mai molto 
lauto né molto sicuro, con ima indefessa, continua, asfissiante 

r ' 

occupazione di scrittore. 
Così k vita fu piuttosto tribolata ; e la ime tristissima, 

tragica quasi ; se non quando l'innata arguzia temperava un 
poco r amarissimo calice. 

Di quello spirito faceto, che naturalmente irradiò più 
intenso neuili anni giovanili, e insieme della invincibile ten-
denza alla pigrizia, che tiranneggiò 1' animo di lui, è docu-

(') Letter;i ;i Marco rorccllini. Xnòì Opere,lid ConU- GASPARO CO/./I 

Vlini'unio (Padova, Tipofî ralia della Minerva, 1818-1820J; voi. Xlll, p. 315. 
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mento una lettera ancora inedita ( '), tutta piena di brio e di 
vivacità; e le ò compagna, nella medesima raccolta, un'altra 
lettera, edita questa, ma molto differente : una lettera della 
vecchiaia, spirante la più nera tristezza, la grama miseria. 
Cosi questi due documenti, che 'una combinazione del tutto 
i'ortuita ha accostato, segnano il principio quasi e la fine di 
una vita, il trapasso, a trent' anni di distanza, dalla sorridente 
e fidente gioventù alla disperata vecchiezza. 

La prima 6 diretta da Venezia ad un abate padovano, 
Clemente Sibiliato (~). Piacevole abate ! Negli anni della sua 
giovinezza si era dilettato di poesia gioconda e sollazzevole; poi 
era finito uomo di gravissimi uffici, e professore di eloquenza 
iiYQCix e latina all'Università. «Tlorente aetate delectabatur Cle-
mcns ilio praccipue poese<is genere, quod Bernesco dicitura). Cosi, 
nel suo castigato latino settecentesco, lo storiografo del Semi
nario di Padova, G. B. Ferrari Q'-). Ma dalle altre lettere a 
stampa del Gozzi a lui, comprendiamo che era uomo di indul
gente e sorridente larghezza, col quale si poteva trattare materia 
anclie non propriamente abbaziale. E la lettera che segue ce 

10 conferma. Gaspare Gozzi gli rammenta infatti certe rime 
burlesche, forse oggetto di letture comuni ; e sono rime tali 
che, a farsi coraggio e a leggerle fino in fondo, e' è da rag
gricciare anche per i men timorati ! 

Sia come si vuole, non è questo ciò che ci interessa. 
Vediamo invece lo scopo della lettera. Essa ci riporta a quella 
non mai abbastanza deplorata e satireggiata e dilagante usanza 
settecentesca delle Raccolte : raccolte di prose e di versi, in 
italiano e in latino, per onore di qualcuno o di qualcuna. 
Questa volta ò per l'ingresso dell'Ambasciatore d'Inghilterra. 
11 Gozzi, che naturalmente passava in Venezia per il letterato 
di' professione, è stato messo colle spalle al muro da chi di 

(') Tale credo di' poter concludere che sìa, dopo aver consultato i 
volumi delle opere e uu buon numero di opuscoli d'occasione. 

(̂ ) Veramente manca l'indirizzo; ma dal contesto e dal confronto 
colle altre lettere a stampa dirette al Sibiliato [Opere, XVI, pp. 219, 221, 
224J si desume senza alcun dubbio che 11 destinatario 6 lui. 

('•*) rUiw ìlìiii:iruim viroruiii Semliiarii PaUivlnl (Patavii, 1799). 
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quesUi Raccolta aveva preso 1' iniziativa ; ed egli alla sua volta 

batte cassa da tutti quelli clic, poco o molto, bene o male, 

pizzicnno di poesia. Si capisce clic, sorte sotto tali auspici, 

con tale impeto di spontaneità e di sincerità, le Raccolte non 

potevano riuscire che cose egregie ! 

Ma noi non avevamo certo bisogno di una nuova prova, 

che ci suRragasse 1' esistenz:i di una anche troppo conosciuta 

e stucchevole usanza. Piuttosto la lettera del Gozzi ò notevole 

come esempio di quella prosa epistolare spigliata e brillante, 

ch ' è una delle particolarità del nostro autore , come documento 

del suo carattere e delle sue tendenze ; e anche (e questo 

impori-a rilevarlo, perchè è uno dei lati più simpatici nella 

personalità di Gnspare Gozzi) de!l;i sua capacità a sentire e 

a praticare V ;imicizia, a unirsi in vincoli strettissimi colle 

persone che aveva amato e s t i m a t o . Questo ci conferma il 

passaggio eh' è verso hi fine ; e che, io non ne dubito, 6 

rivolto alla mejiiori;i di Anton Federioo Sei»he/zi, morto fin 

dall' agosto 1743 Q), niLMitre la leltei'a porta la data del 

5 vvcmiaio 17.15 Q) : 

U Non e .senza incerte^^za e contrasto la data della morte d! que.̂ to 
tutt' altro che disprc/^/abÌle letterato e bihlioi^rafo vene^'jano, e le dub
biezze nascono dal fatto che il TO.MMASKO (ScriUi di Gasparo Gi\':{l — 
Firenze, Le Mounier, 1849, voi. ITI, p, 258-9) stampa non una sola, ma 
due lettere del Go/̂ /̂ i, dove si parla deUa morte, avvenuta ai 2T d'ai^osto, 
dei Seghezzi, e la data delle lettere sarebbe li 1745. Dico (^sarebbe)^, per
che d'altra parte sono tali e tante e così concordi le notizie recate invece 
dal PARAVIA nei suo scritto i<. Della vita e delU opere di A, i\ Seghe:{7j^>^ 
(in MeìHorie VeneT^-ane- di Leiieratura e di Storia, Torino, Stamperia Reale, 
1850) e tutte coincidenti a porre la morte del Scghc/./À neìT agosto 1743, 
che io ne acquisto la certezza che la data delle due lettere sopni accen
nate o ò errata nelP originale o ò stata sulP originale male letta dal 
Tommaseo. 

l^ntrambi le lettere, cui si accenna nel presente articolo, fanno 
parte della raccolta di autografi conservati biella Biblioteca del Museo 
Cìvico di Padova (fase. 703). Quella qui riprodotta si stampa colla più 
scrupolosa esattezza, senza variarne Portogralìa e la interpunzione, anche 
\h dove sono, nianifestamente difettose, 
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Mollo FcncnihHi' e Rcvcrcinìo Sii:!;iiorc^ Sii^iior Colcihìissiino, 

A piedi della prcscnle e il nome di chi le scrive. Non ho più 
avuLo Liucslo piacere, o è tanlo, che non mi ricordo. Son colui, che 
riceve ì Capitoli, e poi non risponde. Son qncllo svisceralo della 
poltroneria, innamorato del soimo, e preso della quiete; colui, clic 
odia lo scrivere, ha caro ili shavigliarc, eli stare ora al foco, tacito, 
prostendendosi, e in somma il padre, il Tiglio, l'allievo, e l'ossa, e 
le carni della pigrizia; son Gasparo Goz/.i. Cosi mi conoscerà. E s'io 
non le dico il vero, ch ' io possa morire. Poh, e che diavol li fa 
venir ora voo;lia di scrivermi? dirà il mio soavissimo Dottor Clemente. 
il una voglia strana stranissima. Altri spìnge me, io spingo altrui. 
C ' è qui chi vuole Componimenti per l 'Ingresso dell'Imhascialore 
d'Inghilterra. Chi gli desidera è tanto mio amico, clie il negarglieli 
sarebbe un iicu'nrc a Cripto. Questa e la ciuioiic, clic mi la movere. 
Per r amore del Prinpo del Mauro, per qiKiiUo ;ima le stanze della 
MeiUa, è il Vendemmiato re (^), la sconci uro, il mio caro, dolce, 
spiritoso, e quasi spiritalo Signor Dottore, dico Spiritato degli Spirili 
Tcbci, clic perdio son tinti nel .suo corpo, non mi neglii questo favore. 
Se V. S, mi risponderà con C^arità, e am<ìrc subito, e nìi dirà di si, 
io le manderò una carta con tutte le quaiiià del sopraddetto Cava
liere Inglese. Non stdo con questa lettera intender di sUu^/icarc la 
Signoria Sua acciò clic mi favorisca; nìa altresì percbc pregili quanti 
suoi amici c<Miosce costà capaci di favorinui con qualche buon com-
ponimcnU). Quel ch ' c peggio il lempcì ù brevissimo. Sieno i ver.'d 
o Lalini, o Grecia o Italiani. Quello che Dio, o più tosto il Diavolo 
gli manda; poicbc so clic in si fatte coiigÌLUìlure cìgnuno si ricorda 
più presto di bestemmiare, che d'' altro. Ah caro fratello, ah caro 
Clemente, la Signoria della Signoria; eh sia maladetto qnest'infra-
scamenli di signorie, dove ho premura di parlar caldo. Ah caro 
fratello, vi dico di nucu'o, non mi abbandonate. Tate conto ch ' io 
sia al capezzale, e possibile, che Voi, o Lei, essendo Religioso, 
mi lasciasse la, come un cane? Son uKìriboiulo, son peggio. Quattro 
versi mi salvano Taninia, e voi mi lascerete andare in perdizione. 

(*) 11 « Capitolo in lode del Priapo >>, di Giovanni Mauro, e stam
pato a p. lyi di^l voi, 1 delle i^priy hiirli'scht' de! In'yfiì, Cif.ui, inarchi, 
MiiKìo^ l'cc. (Usecht, ^771); le « Stau/o in KKÌL' della Mc'nta » a p. 114, 
voi. TU della medesima opera, 
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Non piaccia a Dio, Padova ò il ricetto clellc Muse, e Padova dee sovve
nirmi. A voi mi raccomando. Ah se per opra vostra, o dì vostri amici 
vi desse l' animo di farnii avere qualche cosctta dal Signor Giovau-
nantonio Volpi (^), oh come vi sarci obbligato! Ma io sono stato 
un pazzo, che dovea, sennou altro portargli via a mente un pezzo 
di lezione, eli' io gli sentii fare della Satira, e ailoperar quella. Io 
non ho tanto coraggio, che possa pregarlo a favorirmi; ma se 
valesse il supplicarlo per V anima d' Orazio, di Giovenale, del
l'Ariosto, e di quanti hanno scritto in tal genere, lo farci volentieri. 
Se non altro lo dovrebbe movere l'intrinsichezza, eh' ebb'' io con 
uno de' stroì più cari amici qui in Venezia, il cui noiue, e ben 
fuori di ciancia, m' e ancora dolor, e lacrime. Credetemi, che mi 
pare dopo di lui essere rimaso cosi solo, che di ciò nasce una gran 
parte della mia infingardaggine, e non posso liberarmi interamente 
della passione della sua perdita; e pajo freddo a tutti gli altri amici, 
la qual cosa comprendo, che mollo mi nuoce nella loro opinione. 
Fra gli altri ha ben ramone di raiumaricarsi del fatto mio il nostro 
Camposampicr» (-), a cui mi ricorderete caranìentc, e a cui forse 
scriverò donianasscra. 

4 

Qui fo punto, e mi raccomando caldamente; e sopra tutto 
favoritemi d 'una presta risposta, che nù sarà gratissima. Amatemi 
come un fratello. Lascio le cerinìonie delle Signorie, e vi prego a 
farcii medesimo meco, che mi consolerete. Addio, con tutto l 'animo, 
anche mia nioo;lic vi sakita cordialmente. 

Di l'eue:^ut adi y Cetiitajo //./S-

X^ìstro buon servitore e amico 

GASPARO GOZZI ("'). 

(̂ ) Hra professore di lettere latine e greche alP Università, Ma ogni 
tanto usciva di cerveUo, e allora doveva abbandonare Vinsegnamento. 
Curioso L: poi avvertire che quando, nel 1760, il Volpi mori e la cattedra 
rimase delinitivamente vacante, se la contesero appunto il Siluliato, Natale 
Dalie Laste e il Gozzi (che non sapeva il greco!); e la conseguì il prinìo 
dei tre. Cosi mittente e destinatario della presente lettern sarebbero stati, 
quindici anni più tardi, rivali accademici. 

('') Il conte Cugliehno Camposampiero, letterato e accademico. 
(̂ )̂ Alla medesima Raccolta per l'ingresso delP Ambasciatore d'T[i-

ghilterra si riferisce un'altra lettera inedita dello stesso Co/,?a, da me pub
blicata nel « Numero Unico Commemorativo » L Ceuli'uario del Museo 
Civico di Piidovit (Padova, Stab, Tip del Messaggero, 19:15)-
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Q,uesta dunque la lettera inedita; l'altra, clie qui non si 
riporta per essere già conosciuta, è scritta invece da Padova a 
Venezia, al genero Angelo Artico, marito dell' Elcna Goy.yÀ ( ' ) . 
T bei "iorni della dittatura letteraria e della ««iocondità traboc-
canto 0 dogli scherzi a doppio senso sono finiti da un pozzo, 
sono tanto lontani nel tempo e nello spirito che il rievocarli 
adesso sembrerebbe quasi una crudeltà. L' impeto della giovi
nezza è esaurito; e se, allora, alla miseria, che ha sempre 
battuto alla porta, si poteva rispondere con serena, e talvolta 
gaia noncuranza, ora, a sessantaquattr' anni, colie forze con
sunte, la miseria è una ben tragica compagna ! Tanto tragica, 
che può spingere anche all' atto più disperato. E' intatti nel 
luglio di quell'anno 1777 Gasparo si era buttato dalla finestra 
nel l^accliiglione, sia stato poi 1' atto insano compiuto nel 
delirio della febbre o meditato con vigile e precisa coscienza (-). 

Lo _ salvarono, lo curarono, e la potente Procuratorossa 
Caterina Tron e la umilissima crestaia Sara Ccnet si prodi
garono, perchè 1' infermo riacquistasse !e forze dello spirito e 
del corpo. Ma lo strappo doveva esser stato ben crudo, so a 
tre mesi di distanza, nella lettera CLÌÌ accenno, risuona ancora 
r eco di quello scoramento e di quella disperazione, 0, attra
verso le elucubrazioni contabili per un vitalizio da contrarsi 
col figlio, si sente V incapacità di lottare più oltre contro il nero 
destino. « La mia più forma risoluzione è quella di non aver 
a pensar più, come se Iddio mi avesse chiamato a se ; e di 
proccurarmi una tranquillità, che mi guidi a riacquistare, so mai 
potrò, il vigore perduto, e le forze indebolite del pensiero ». 

Q) PLI edita da! Tommaseo a p. 465 del voi. III degli Scrini di 
Ciisparo Go:(7j scelti e ordluali da NICCOLÒ TOAIMASEO (l^iren/e. Le Mou
nier, i849_}. Manca, forse per svista, Puhima riga («salutando ognuno 
anche per parte di Madamigella») e la segnatura, su cui vedi più avanti. 

(') Vedi quello che ne accenna discretamente il Dalmistro nella 
Vita del Gu/.zi, premessa alle Opere (Voh I, pp. XLIX-Lj. Cfr, anche 
P introduzione di POMPKO POMPFATI alle Prose scelk e sernioHÌ di Gasparo 
Go-{:̂ ì (Milano, V^iìlardi, 1914) a pag. XCVIII e XCIX- La data precìsa 
de! latto e poi accertata da un interessante documento per la prima volta 
pubblicato da OrJVlllRo UUNCÌH nel <̂  Numero Unico Commemorativo » 
sopra citato. 
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Ma l'impressione maggiore che si ricava dii quest'ultima 
lettera, non ò forse a leggerla stampati), ma a vederla mano
scritta, incerta e vacillante nei caratteri, costellata di macchie, 
sbasiliata nella segnatura, che dice tcstunlmente così : « Suo 
af.""̂  genero Gasparo Gô .p̂ i ». Poi la mano dello stesso scri
vente ha aggiunto in matita, sopra l'appellativo sbagUato, la 
parola giusta: «Suocero». 

E tutto questo, sia caso o sintomo, e insieme il conte
nuto della lettera, e il contrasto cosi stridente coli' altra, com
pagna nella medesima busta, producono un senso d'infinita 
tristezp^a. 

GIULIO RI-TCUF.NBACTI 
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La Festa dell'Annunciazione all'Arena 

e un affresco di Giotto 

Padova è una delle prinie città dove le feste, i cortei, 
i giochi mimici, le rappresentazioni dicono il rinnovarsi della 
vita e delle coscienze, che un po' dovunque si manifesta nel 
secolo XIII. Il Neri addita la festa padovana delle Pentecoste 
del 120S, col gioco dell'uomo selvatico, come «la più antica 
notizia che si abbia del teatro in Italia» ( ' ) . Nel Prato della 
Valle questa festa si l'ipcte nel 1224 con l'aggiunta dei giganti 
e nel 1243, nel giorno dì Pasqua, si rappresentano con grande 
solennità la passione e la morte di Cristo, Queste le notizie dei 
cronisti, che non escludono tali manifestazioni si ripetessero 
pi'ima e poi nella gran piazza, che lino dai più antichi tempi era 
stata teatro di festività popolari. Altrove mi sofFermai a lungo 
su queste prime forme di spettacolo ('') : qui basti rammentare 
conie la tradizione dei drammi sacri abbia cominciato assai 
per tempo a Padova, se la rappresentazione del 1243 precorre 
di parecchi anni feste consimili che si ebbero poi in Italia. 

Ma anche a Padova si ha V evoluzione completa della 
rappresentazione sacra dal primitivo ulììzio al mistero, sia pure 
sempre con qualche anticipazione rispetto ad altri luoghi. La 

(') P, NEÌU, La mascheri! ilei selvu^^w^ in «Giornale storico della 
letterat. ital.)). I.IX (1912), p. 47. 

(•) V}. HuuMiaa.ij J Uuìtri di Widova dalli- orl^liìì allii fnit' del scc. XIX, 
Padova, Draghi, 1921, capit. TI. 
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stòria della rappresentazione sacra, dopo le ricerche recentissime 

del De Bartiiolomaeis ( ' ) , ricerche che vennero a completare e 
in qualche parte a correggere l'opera classica del D'Ancona sulle 
Origini del lealro, conferma il progresso incessante dall' uffizio 
al tropo e alla laude, al dramtna liturgico, per giungere fino 
alla rappresentazione sacra. Si passa progressivamente, ma quasi 
insensibihnente, dal racconto al dialogo, all 'azione: a poco a 
poco il tempio diventa teatro. 

Ciò potrà chiarire im punto sinora oscuro nella storia delle 
rappresentazioni sacre padovane, e cioè la data d'inizio della 
festa dell' Annunciazione, variamente interpretata dai diversi 
autori che ne trattarono. Fu questo uno dei più antichi drammi 
liturgici della chiesa padovana: è ricordato negli statuti e nelle 
cronache con notizie apparentemente coiitradditone sulla data 
d'inizio, che ciascuno dì quei testi sembra voler determinare. 

La festa nacque nella seconda metà del secolo XIII, ne è 
da escludere esistesse prima àc\ 127Ó non essendo citata nello 
Statuto repubhcano di quell 'anno: poteva essere celebrata sotto 
forma di uflìzio chiesastico, e Io Statuto averla perciò trascu
rata. Certo è che da un accurato esame dello Statuto carrarese 
del 1362, dello Statuto riformato del 1420 e del codice Zaba-
rella (•), appare che la festa, uscendo dalla chiesa all 'aperto 
e divenendo un vero e proprio dramma litm-gico, fu regolata 
dall'ordinanza del podestà Matteo Querini (1278) (•'), fu ricor
data in un'oi'dinanza del podestà Ongaro degli Oddi perugino 
(1298) ( ' ) , e finalmente, prendendo più ampio svolgimento e 

(') V. DE BARTUOLOMAUIS, LIÌ origini ddla poesia dranunaticii UaL, 
Bologna, Zanichelli, 1935. 

(-) MURATORI, aggiunte al KOLANDIMO ; Rerum Italicar. Scripiures, 
Vili, 437. 

('•*) Vùliunen SUiliiloruiii Mag. Civit. Pad. liijj'ornialoriiiii sub anno 1420, 
cod. menibr. Jiibliot. del Museo Civico di Padova, HP 1336. A e. 504 v.: 
t<...Ht ibi ili curtivo Arcnae in locis pracparatis et soUtis Atii^elus salutet 
Mariani angelica salutatione. \lt caetera tiaiit quae repracsentandani huius-
modi aniiunciatioiiem introducta sutit. Et lìeri solent». L'ordinanza è rac
colta assieme ad altra del podestà Matteo Queriiii (1277-78). 

(') Sliitiito Carrarese, cod. inembr, ibid., BP 1337, e. 104 v. L'ordi
nanza segue altra del podestà degli Oddi. 

101 



in aspetto di vera rappresentazione, fu minutamente ordinata 
dal podestà Ponzino de' Ponzinardi ( ' ) , tanto da parere cosa 
nuova e istituita in quel!' anno da chi qualche tempo dopo 
registrava le notizie patavine, o da chi ancora più tardi studiava 
quel testo. 

In progresso di tempo si passa dall'uffizio al dramma litur
gico, alla vera e propria rappresentazione sacra. Le parole stesse 
«secundum consuetudineni)) e «locis solitis», che sono nello 
Statuto riformato, dimostrano che la cosa non era nuova: si 
riteneva necessario ordinare con regole (ìsse il cerimoniale e 
lo svolgimento della iesta a mano a mano questa prendeva 
maggiore importanza di solennità cittadina. In tal modo mi 
pare si possano concihare le opinioni contradditorie degli autori 
che lìnora trattarono dell'argomento: così contradditorie che 
qualcuno in momenti diversi giimse a conclusioni opposte (-). 

Ricordo qui brevemente come si celebrasse questa solennità 
festiva. Nell'ora di mezza terza nella chiesa del palazzo della 
Ragione si vestivano due fanciuUi : uno in aspetto d'angelo 
con le ali e il giglio, l'altro in aspetto di donna: rappresen
tavano r arcangelo Gabriele e Maria. Intanto si radunavano 
nella CcLttedralc il Vescovo e il suo vicano col capitolo^ col 
clero e eoa tutte le corpora>;ioni conveutualij con le croci e 

(*) MuKAi'OKî  op. e I. ciu. 
(^) Concludono per il 1278: G. GLNNAKI, JnìuiU delhi c'UUX di Pudoiui, 

Bastano, Remondini, 1^04, v. III^ p, 89; i'. S. DONDI OROLOC;:O, Dlsser-
Iasione VII sopra l'isLoria cccUsiaslica padovana, Padova, tip. del Semi
nario, 1813, p. 101; A- Bòii.Mj Appunti sulle sacre- ruppresenlailoni a 
Padova, iu « Rassegna bibltogralica della Ictterat. i t a l », a. IV (iSyóJj 
n , ' 8 ; A, MOSCULÌTTÌ La cappella degli Scrovegtii e gli ajjyescbi di GiollOy 
Rirenze, Alinari, 1904, pp. 12-13, ^ OnesUoni cronologiche giottesche, in 
<( Atti e Memorie della r, Accad. di se , lett. ed arti in Padova», 1920-21. 
Per il 1306 invece: A. 15. SISER'L'I, Degli spellacoli e delle feste che si face
vano in Padova, Padova, iHi^^ ]). $^;V. SELVATICO^ Scritti d'arie, Firenze, 

Barbera, 1859, P- ^^^ 5 •̂ '̂ T^-^Ì-OMEI, Scrini vari, Padova, Draghi, 1894, 
pp. 57, 60. It GLORIA, Il Territorio padovano iUnslrato, Padova, Prospe-
rini, 1862, V, 1, p. 211, si attiene alla prima opinione; nello scritto Sulla 
dimora di Dante in Padova, nella niìscellanea Dante e Padova, Padova, 
Prosperini, 1865, p. 20, ritorna alla data 1306. 
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insegne loro, per avviarsi quindi processionalmcute al palazzo 
della Ragione. Qj-ii dovevano già essere adunati il Podestà e 
i Giudici della sua Corte, i Giudici e gli uHìciali del Comune, 
i cavalieri, i dottori e ^li onorevoli cittadini. L'am^elo saliva 
sopra una cattedra, su altra cattedra saliva Maria, e i due 
personaggi venivano in tal modo trasportati dal palazzo della 
Ragione all'Arena. Precedevano il corteo i trombettieri del 
Comune e il clero ; lo cliiudevano il Podestà, i gastaldi 
delle arti, gli artelìci e i mercanti, e gran folla di cittadini. 
Giuiito all'Arena, il corteo si disponeva intorno ad un luogo 
prefissato: poscia Gabriele rivolgeva il saluto angelico a Maria. 
Pra i due si scambiava un dialogo semplice, ben lontano dalle 
luuijhe discussioni del mistero dell'Annunciazione e dei drammi 
mistici bizantini, che avevano pure esercitato un certo inRusso 
sul dr;ìnima litui'gico della nostra chiesa inedioevalc Quindi 
gli attori completavano con altre scene e dialoghi il mistero 
dell' Aimuuciazioue. Questa lesta non doveva portare nessun 
aggravio dì spesa al Comune o alle confraternite; i salariati 
del Comune erano obbligati a suonare le trombe durante tutto 
il percorso senza pretendere compenso alcuno. Il Podestà 
provvedeva a mezzo delle sue guardie perchè non avesse ad 
accadere qualche disgrazia in tanto concorso di gente. 

Nel 1331 furono rinnovate e confermate le regole per la 
rappresentazione con un nuovo decreto ( ' ) . La consuetudine 
durò a lungo: in una nota della «Praiilia dell'Annunziata del-
l 'Arena» ('X stanno registrate di anno in anno, dal 1550 
al 1577, le spese per la «festa della Nonciata», detta anche 
«festa della colomba», perchè non mancava mai il volo della 
colomba, fedele comparsa, in ogni luogo, delle rappresentazioiii 
dell'Anniniciazione. E vediamo come la spesa vada senipre 
diminuendo, segno di decadenza della festa. Questa venne 

('J A. l'oRTiiNMU, Della feUcilà ili WuloViì, l^idova, Tu/;zi, 1623, 
p. 486 e G. GUNNAKl, Op. Cit., V. 11.1, 1>. tS9. 

(-) Musiio CIVICO DÌ PADOVA, Archivio dtlUt iTuglia dcirAunun-
î;Ua dell'Arena, t. II, e. 17 e s^^. 
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abolita soltanto ne! 1600, per alcuni disordini accaduti durante 
il suo svolgersi ( ' ) . 

Michele Savonarola scriveva che nell'Arena couveuiva molta 
folla e (( gloriosa atque devota niniis repracsentatio Annuntiatio-
D!s per Angelum ad Mariani Spiritu Sancto superveniente per 
Cleruni eo in die, coque in loco fìt», e doveva già trattarsi di 
un ampio «austero»^ che il Savonarola scriveva del 1440 (-). 

Ma per l 'argomenro che più ci interessa è da tenere presente 
una delle antiche regole delhi rappresentazione, quella sancita dal 
podestà Ongaro degU Oddi nel 1398. 

Sei anni dopo Giotto rivestiva di pittare a fresco l ' interno 
della cappella eretta appena allora Q) da Enrico Scrovegno 
presso il suo pala>czo. La rappresentazione dell'Annunziata si 
svolgeva con pinitualità Ogni anno: nel 1306 Ponzino de' Ponzi-
nai'di, come vedeniniq, credette bene darle maggior splendore 
perchè tosile più degna della vicina chiesa, che apparve come 
un niiracolo di bellezza. Nel marzo 13,05 la cerimonia della con
sacrazione della chiesa, seguita non appena Giotto ebbe lìnito 
il suo lavoro, consacrazione a cui si era voluto dare speciale 
solennità e splendore, potè far passare in seconda linea o addi
rittura sopprimere la festa dell'Annunciazione. ( ' ) Ma a Giotto 
nel 1304 certamente era apparso il corteo degli ecclesiastici, dei 
giudici, dei gastaldi delle arti,, dei dottori, degli artigiani e dei 
cittadini tutti, là convenuti per assistere alla rappresentazione. 
E vide anche il palco eretto «secondo la consuetudine» nel 
cortile dell'Arena, con sopra il «luogo deputato», che dove\'a 
accogliere i due chierici vestiti per rallrgurare Maria e l'Angelo. 
Questo doveva entrare da una lìnestra e dare alla Vergine il 
messaggio divino. La scena restò certamente impressa nell'occhio 
osservatore dell' artista, e questo episodio della vita di Giotto 

(') l'oiirtiNAKi, op. e l. chi. 11 P. perù a loiiu vede nello stauiLo 
del 15JI la prima islitu/.ioiie della festa. 

(-) Il DE lìARTiioLOMAiiis, Op. cii., pp. 155-15Ó, eiTii dì oltre uu 
secolo quando dice che il Savunarula viveva al principio del sec. Xl\'. 

(•') La costrLi;̂ ioiie fu cominciata del 1303; rinipiaz;iò altra chiesetta 
più misera, che prinui là esisteva, pure dedicata alla X'er '̂ine Annun/iata. 

') V. iMosciiETTi, opp. citt. 
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è ben più probabile dell'incontro che il Selvatico suppose fra 
Dante e il pittore. 

Per decorare tutta la cappella, Giotto, se purè era aiutato 
da qualche allievo, non dovette ìn quel biennio allontanarsi 
da Padova, ma compie piu'e un miracolo di rapidità nella com
plessa decorazione. Quindi è certo che egli assistè alla rappre
sentazione, elle si svolgeva così vicina al campo del suo lavoro, 
e di cui forse egli ricordava altri esempi veduti in Toscana, 
dove le laudi dei flagellanti umbri avevano diffuso rapidamente 
il gusto per la laude drammatica e poi diffonderanno la rappre
sentazione sacra. 

Non è dunque temeraria impresa, io credo, rintracciare 
negli atrreschi, che rivelano uno spirito nuovo per i tempi in 
cui Giotto visse, mi riflesso di quella che poteva essere la scena, 
0 più specialmente il « luogo deputato», del dramma liturgico. 
Si dicevano «lucighi deputati» le speciali costruzioni destinate 
ad incorniciare le varie scene delle rappresentazioni sacre. TI 
dramma liturgico, assai più breve del mistero, aveva una scena 

• ben più semplice delle complicate costruzioiii che si allestiranno 
poi per le grandi rappresentazioni. Si conviene ora generalmente 
dagli storici del teatro che di rado vi fosse sovrapposizione di 
scene: quando occorrevano più luoghi deputati, essi apparivano 
uno accanto all'altro, e in un altro piano, se mai, ei'ano Pin
ferno, sotto il palco, e il paradiso in un piano superiore. Su, 
quello che dirennno oggi il palcoscenico vi erano invece, uno 
accanto all'altro, vari (abbricati, aperti sul davanti, dove anda
vano a porsi gli attori quandi) dovevano rappresentare le diverse 
scene nei diversi luoghi: era insoumia un sistema perfettamente 
opposto a quello che esigeva l'unità di luogo del teatro classico. 

Dalle didascalie delle nostre rappresentazioni, e special-
mente dalle miniature dei misteri irancesi, cui possiamo ricorrere 
con la certezza clie corrispondano al teatro nostro, rileviamo 
chiaramente come iossero costruiti i singoli luoghi deputati: 
erano case, palazzi, tempietti, sfondi di paesaggio, mura turrite, 
e r attore generalmente s'incaricava di desiiinare di volta in 
volta al pubbhco quale fosse il luogo che la piccola scena 
rappresentava nel grande complesso scenario. Innanzi a queste 
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costruzioni cr;i il (ttiilnino», che irovercnio anello ricordato nelle 
«devoztouiw umbre, dove si muovevano i personaggi quando 
non avevano necessità di mostrarsi in un luogo deputato. Le 
case, i palazzi erano quasi sempre in forma di capannucce, 
piccole e anguste per necessità costruttive, e la parete verso 

Fig. U 

GIOTTO : Apparizione dell* angelo a S. Anna 
Padova, Cappella Scrovcgni 

il pubblico si rimpiazzava spesso con una tenda che veniva 
aperta al momento opportuno. Nel grande mistero di Cividale 
una cortina serviva a (ar scomparire la visione del Crociiìsso. 

Nella storia del dramma liturgico padovano abbiamo già 
esempi di un progressivo ampliamento di ognuno di questi 
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drammi, che poi racchiuderanno episodi e fatti del Vecchio 
Testamento, per tempo e per luogo svoltisi lontani dall' epi
sodio principale. Così ò evidente che le successive regole e 
sanzioni della festa dell'Annunciazione corrispondono a suc
cessivi progressi di questa. Ma l'episodio centrale dovette ri
manere sempre la visita angelica. 

Giotto raHìgurava l'Annunciazione, nella cappella degli 
Scrovegni, in due riquadri ai lati dell'arco della tribuna, poiché 
voleva che l'episodio, cui era dedicata la cappelhi, si presentasse 
subito a chi fosse entrato. Ma come si svoìsiesse la scena del 
dramma può apparire più evidente osservando uno degli episodi 
aBrescati nella parete di destra (3° comparto da sinistra, in 
alto): è l'apparizione di un angelo ad Anna (iig. 14). La scena 
t immaginata d'a Giotto in mia casa che ha tutta l'apparenza 
del luogo deputato alla rappresentazione dell'Annunciazione: 
da una (inestra angusta l'Angelo appai'e ad Anna, inginocchiata 
nella sua stanzetta. Questa sembra essere V unico anibiente 
della casupola, come sempre appariva nelle stanze dei luoghi 
deputati. L'ingresso è protetto da una loggetta praticabile per 
una scala di legno^ e sotto sta una filatrice, espressa col verismo 
con cui Giotto, con un' arte nuova, ravvivò un po' tutta la 
teoria Jnirabile delle storie sacre da lui interpretate negli af
freschi della cappella. Lo stesso ambiente appare ancora nella 
casa dì Anna, nell'altra scemi ralìigurata sulla parete di Ironte: 
la nascita di Maria (è la prima in alto verso la porta). 

Cosi Giotto stesso e l'allievo o i-Ii allievi che aflrescarono 
la tribuna della cappella ricliiamano alla nostra mento scene 
delle nostre rappresentazioni sacre. Vedasi ad esempio, nella 
tribuna, ki Vergine visitata dagh Apostoli: la casa di Maria 
sembra veramente uno di quegli edifìci semplici e primitivi che 
erano i luoghi deputati. Ma già il maestro toscano ad Assisi, 
in uno de"li aiìVeschi attribuiti con sicurezza alla sua mano, 
e cioè nell'episodio di S. Francesco che passa sul mantello 
stesogli innanzi da un uomo semplice (iìg. 15), aveva figurato 
alcuni edilici della cittadina umbra, stilizzandoli e forse alteran
doli in modo che oggi ci appaiono uno di quegli scenari che 
racchiudevano parecchi luoghi deputati. Sembrerà evidente questo 
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ralTi'onfo a chi osservi una minìatLifii del coLlìce 12536 della 
Bibliotei:;i Nnziojinle di P;irii;i, che rappresciiUi la larga scena 
multipla Ji un inisrero della Passione, Ben posteriore a Giotto 
questa miniatura — e vero — ma -siccome il mistero in Francia 
più che da noi conriiuiò ampliando e rendendo più sontuosa e 

Fig. 15 

GIOTTO : S. Francesco passa sul mantello 
Assisi , Basilica super, di S. Francesco 

complicata la scenografia primitiva della dranimaiurgia liturgica 
del nostro Duecento e del Trecento, il rafìVonto non è privo 
di valore, 

Già il D'Ancona aveva notato un certo rapporto fra la 
scenografia della iase più evoluta dei nostri misteri e le opere 
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d'arte figurativa che raccoglievano ampi cicli sacri o storici 
come i freschi del Gox/oli e dei pisani nel Camposanto di Pisa, 
o gli altorilievi del Ghiberti nelle porte del bel S. Giovanni, 
dell'Oniodco nel sarcofago cremonese, o in quelli dell'altare 
del Santo nella nostra basilica antoniana ( ') . 

Mi ò parso quindi non inutile rintracciare questa parentela 
fra alcuni affreschi di Giotto e i drammi liturgici, cui l'artista 
certamente assistè sia in Toscana che a Padova, e in special 
modo se«-iialare la evidente so]nJiT]ian;̂ .a fra una sua conce/ione 
pittorica e quel mistero dell'Annuncia/ioiie clic si svolgeva preci
samente nell'Arena, presso al luogo dove egli, lavorando j>er lo 
Scrovegno, consacrava per i posteri la propria gloria immortale. 

BRUNO HRU>JV:I.I,I 

(') A. D'ANCONA, ('ji,i,'n// ih'! l'calro iluliii un, TonuQ,Loc^chcr, 1^91, 
V. 1, [\ 497. 
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La più antica tavola firmata e datata 

da Giusto de ' Menabuoi fiorentino e padovano 

Le notizie clic si hanno' intorno alla vita di Giusto di 
Giovanni de' iMenabuoi sono assai scarse. EgH nacque proba
bilmente a Firenze fra il 1330 ed il X340. Nell'anno 1367 
dipinse il piccolo trittico conservato nella «National Gallery » 
di Londra (N, del Catalogo, 701), che porta la data 1367: 
dietro alla tavola 6 scritto: « Ltsiii.s pinxil in )), seguito 
da una parola poco leggibile che il compilatore del Catalogo 
si domanda se sia « Archa », mentre altri la interpretano 
« Arquài), ( '). «Archà» varrebbe a significare a Arca del Salilo», 
come a Padova si chiama il sepolcro di S. Antonio, nel quale 
il Menabuoi ha lasciate molte opere sue. Ma io, per la ragione 
che dirò in appresso, ritengo che si debba leggere «Arquà». 

Nell'anno 1375 Giusto fu eletto cittadino padovano per 
il lungo soggiorno fiuto a Padova, che, come vedremo, durava 
allora già da almeno dodici anni, e forse anche da più tempo. 
Nell'anno 1387 (stile fiorentino) egli figura nel registro vec
chio dei pittori di Firenze, come abitante nel popolo di San 
Simone (-). Queste sono le poche notizie sicure che noi ave-
\Mnio finora intorno alla vita di Giusto : a queste io credo, 

(I) A. Vi'VruRi, «L'Arte», 1905, VI, pag. 82. 
(-) \. \'0N Sciii.ossEK, Giiislo's Freskeii in Pudiui ecc.. «Jiihrh. d. 

Kiinst. Siuiini.», W'II , Wieii, 1S96, p. 3. 
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come mostrerò nel seguito di questa memoria, possiamo ora 
aggiungere quella della data della sua niortc : il 28 settem
bre 1400. Crowe e Cavalcaselle ( ' ) , appoggiandosi sul Brando-
lese, dicono solamente clie nel settembre del 1400 Giusto era 
o-K! ]1101"tO, 

Giusto dipinse numerosi affreschi nelle chiese di Padova, 
molti dei quali sono periti; quasi tutti quelli che ci riman
gono haimo assai solTerto per il volgere del tempo e più 
ancora per i restauri è le ridipinture subite. 

Sono dì Giusto: I. Gli affreschi della cappella del Beato 
Luca Belludi in Sanr' Antonio di Padova. 

II. Una grande Madonna col Bambino, con Santi ai lati 
e due guerrieri genuflessi in preghiera: affresco clie si trova 
sopra la tonrba ' di Federigo Laveliongo nelf andito che dal 
tempio del Santo conduce al chiostro del Capitolo. 

ITI. Il grandioso ciclo di affreschi del Battistero padovano, 
quasi intatto nella parte alta della splendida volta ("). Uno solo 
dei riquadri, quello cioè che si trova sopra una delle porte, 
e che rappresenta S. Giovanni Battista e devoti, non è di' 
mano di Giusto. 

IV. Un poUttico d' altare nello stesso Battistero, ridotto 
quasi irriconoscibile per le ridipinture clic lo imbratt;mo. 

V. Due Madonne nell'abside della chiesetta dell'Arena (•') 
oltre ad altre opere di minor conto e di minore autenticità. 

A questi si aggiungeva shiora solo un altro dipinto su 
tavola che fosse con certezza opera di Giusto de' Menabuoi: 
il piccolo trittico della « National Galìery » di Londra del
l'anno 1367. Per quanto io sappia, la riproduzione fotografica 
di questa opera è poco nota in Italia, e per tale ragione io 
ne presento qui la parte centrale (fig. 16), e il trittico com
pleto, prima chiuso, poi aperto (fig. 17). 

CJ Sloria (Iella Plllìira JkiL, 2* ed., Firenze, Le Mounier, voi. W, p. 190. 
(-) A. Moscnp/i'-ri, Piuìirvu ; monogr. n. 65, « Italia Artist. », pag. 70-74. 
(•') A. MOSCHETTI, f.a Cappella (h'^li Scroiu'^iii <* ̂ 1,̂ //' a[frpscbi di Chilo 

iìi i'S.ui lìlpliilì, l'"Ìreii7.c, Fratcìn Aiinari, 1904, pag. 49 ; A. A'/'iN'i'tJRi, Slorlii 
ih'W Arie. l/alliì/Ki, i\Ii!ano, L'. Iloepli. voi, \ ' ('907}, p. 923; e fotOi^rafìe 
Aiinari, Padova, N. 19439 e 19440. 
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GIUSTO D E ' MENABUOI: Tabernacolo dipinto (particolare) 
Londra, Gallerìa N.I?.ÌOIÌÌI1C 
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Fig. M 

GIUSTO D E ' MENABUOI: Tabernacolo dipinto {hiRiBme) 

Lcindrii, Galleria Naziciiì^ilc 



Data l'eccezionale rarità dei quadri di Giusto, credo di far 
cosa grata agli studiosi presentando loro qui anche la riprodu
zione di un'altra tavola di questo trecentista fiorentino e pado
vano, che può lacilmcntc riconoscersi come uno dei migliori 
diretti seguaci di Taddeo Caddi e di Giovanni di Milano (fig. iS). 

Questa tavola misura cni, T03 per ,.j,S, ed è ben chiara
mente firmata e datata. 

Io la trovai di fornìa rettangolare, ma non vi può essere 
nessun dubbio che originarianìcntc avesse una cuspide ad arco 
acuto. Non si può però decidere se nella decurtazione subita 
essa abbia perduto qualche parte architettonica. FSSCULÌO questa 
pittura di alcuni anjii anteriore al trittico di Londra, essa è la 
più antica opera di Giusto di data sicura che si conosca. 
Del resto questo medesimo dipinto, ritrovato da me a Genova, 
è o;ià stato descritto dai signori Crowc e Cavalcasclle che lo 
videro in 'una casa privata, e che ne parlano nella loro prege
vole Sloria deìla Piltnra hi Italia come segue : ( ' ) . 

« Il primo dei lavori di Giusto, che, pur essendo mal 
« conservato, noi abbiamo visto tempo addietro a Mihuio in 
«casa del dottor Fasi, ha la seguente iscrizione: (•) 

Jusi US piiixil. 

hoc opus fecil fieri cìomina soror Yxolla fiìia qiioiidniii Joiiììiii 

SiuLonis di'. Tcr:^ago. M.CCC.LXIII vieiìsis Marci (v. fìg. 19). 

« La pittura su tavola rappresenta la Vergine seduta in 
«trono col Bambino in braccio. I caratteri del dipinto ci ram-
« mentano quelli della Madonna col Putto di Taddeo Gaddi, 
«da noi veduto nel Museo di BerUno. La testa della Madonna 
«è.assai danneggiata dal ridipinto che ne alterò i lineamenti, 
«come anche il manto azzurro, da cui 6 coperta. Le forme 
«delle ligure sono svelte e leggiere. Il Putto è coperto in 
«parte da un pannoUno bianco finamente ricamato in oro, 

CJ CROWÌ' e CAVALCASELLE, Storia della Pltliini Uni, l. e , piig. 177. 
Videro, questa tavola molti anni prima che mi fosse ceduta da una lami-
g!ìa diversa da quella da loro citata. 

('̂ ) Trascrivo 1' ÌscrÌ7.ioue correggendo alcune inesattezze in cui incor
sero i signori C. e C , e sciogHeiulone le ubbreviazioni e le sigle. 
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GIUSTO D E ' MENABUOI: Madonna e Bimbo (insieme) 
Pis.i, Musco civico 



(ftncntrc e in atto di guardare la madre tirando a se colla 
«destra il velo, che dalla testa scende sulle spalle di lei. 
«Nell'alto della tavola, ai lati del trono, entro due tondi 
« vedonsi due figure di Profeti e più in basso, da una parte 
«e dall'alt]"!, due donne inginocchiate a mani giunte e vestite 
«da monaclie, -che rappresentano, una la committente del 
«quadro e l'altra forse la figlia di lei od una sua parente». 

A tale descrizione, io debbo peraltro far seguire alcimc 
osservaxicmi. Dirò innanzi tutto che la pittura non ò fatta 
direttaniente su tavola, ma sopra una gi'ossa tela im[)astara 

Ffg, 19 

GIUSTO DE ' MENABUOJ : Madonna e Bimbo (particolare) 
I 

t Pisa, Musco civico 

sul legno — come largamente si praticava nelle scuole pitto
riche che avevano consei'vati i metodi bizantini, e come meno 
di frequente usavano i giotteschi puri. 

In quanto poi al giudizio che i benemeriti storici della 
pittura italiana esprimono intorno allo stato di conservazione 
dei caratteri originali del dipinto, debbo dire che tale giudizio 
è per lo meno assai esagerato, lì ben vero che il manto della 
vergine apparisce in parte ritoccato, e che alcune delle stelle 
dorate di cui è cosparso sono state rifatte, ma il carattere 
generale della pittura non ha per nulla sofferto. Le linee dei 
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panneggiamenti, e quel che più monta, quelle delle figure, e 
r espressione di queste, sono quelle originali. 

L'errore in cui sono caduti i signori Crowe e Cavalca-
selle è spiegabile, perchè l'impressione clie si riceve vedendo 
il quadro è che sia di un' epoca sensibilmente più evoluta che 
no!i quella indicata dalla data. II volto e le mani della Vergine, 
gli occhi francamente aperti e non già foggiati a mandorla e 
socchiusi, come si vedono nel maggior numero delle opere 
trecentesche, tutta la finezza e la i*razia insomma che si riscon-
trano in questo dipinto lo ianno giudicare a prima vista quasi 
opera di un quattrocentista, anxicchè uscita dal pennello di un 
seguace della scuola giottesca. 

I signori Crowe e Cavalcaselle supposero adunque che 
il dipinto fosse stato non poco ritoccato ed aggraziato in un 
epoca posteriore a quella indicata sulla tavola — I3^'3-

Ma pure no-n è così: queste forme progredite, queste mani 
gentili colle dita affusolate ed i colori ben fusi, souo proprio 
quelle originali, ed è Innegabile che l'autore di un simile 
lavoro meriti un [)OSto ragguardevole fra i pittori del suo 
tempo. 

• Da un primo accurato esame apparisce che le due gra-' 
ziose figurine delle donatrici oranti, vere miniature, sono . as
solutamente intatte e non hanno mai subito il più piccolo 
ritocco. Il Bambino si trova nello stesso stato di intattezza, 
e quasi altrettanto si può dire riguardo alla figura della Ver-

ine. Per assicurarmi di questo ho voluto far spogliare accu
ratamente gran parte della figura principale dalla vernice e 
da ogni eventuale ritocco, e far rimettere a nudo 1' antica 
tempera insistendo specialmente in quei punti che potevano 
destare sospetto. 

Furono dunque spogliati radicalmente: tutta la parte sini
stra del volto della Vergine, ossia i capelli, la Ironte, l'occhio, 
la guancia come anche la bocca, il mento, tutto quanto il collo, 
hi guancia destra, i capelli ed il manto. Feci ugualmente spo
gliare tutta hi mano destra della Vergine e parte della manica. 

Messa così a nudo la tempera bianco-carnicina, fluamente 
e regolartnente crettata, si videro alcune piccole scrostature che 
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lasciavano scorgere l'imprimitura originale, di un color rosso 
acceso. 

Otieste piccole scrostature erano state risarcite da un antico 
restauratore, e questi restauri vennero intieramente portati via 
dall'operazione radicale da me fatta esegiùre. In questa opera
zione il carattere del dipinto non era stato alterato tanto che, 
gtiardando la t;ivola di faccia, aha luce ditlusa e a due passi 
di distanza, dopo ht manomissione che aveva subita, non si 
avvertiva nessuna soluzione di continuità fra le parti spoghate 
e quelle da cui non era stata rimossa T antica vernice. Le 
fotografie che presento furono eseguite dopo che la tavola 
aveva subita la spogliatura ora descritta. Basandosi su tali 
risultati, si può asserire che questa opera di Giusto, la più 
antica di quante se ne conoscano fino ad oggi, conserva bene 
il suo carattere origìiiale. 

La vesce della Vergine è rossa, con bordi ricamati in oro; 
e ornamenti simili, piux- doi-ati, contornano il suo mantello 
bleu oltremare. Anche la finissima camicietta bianca del Bam
bino ò ornata di filettature d' oro e attraversata da fasce con 
rabeschi pure dorati. 

Nella parte bassa del jnantello si vede un rialzo circolare 
dovuto alla presenza dì im nodo resinoso nella tavola che ha 
prodotto un rigonfiamento nella tela. 

L'affinità di questo dipinto coli'arte di Taddeo Gaddi e di 
Giovanni da Milano è evidente; e al tempo stesso si scorge 
in esso il pr(.)fondo studio fatto da Giusto sugli aliVeschi che 
Giotto dipinse a Padova nella Cappella degli Scrovegnì nel
l'Arena. Come ho già accennato in principio, in tale cappella si 
trovano pure due Madonne indubbiamente di Giusto dei Me-
nabuoi. 

I due tondi con figure di profeti, che si vedono agli angoli 
superiori della tavola da me descritta, sono quasi ima fedele 
riproduzione di alcuni clipei giotteschi dipinti nella volta della 
Cappella dell' Arena. 

Lisieme ai caratteri giotteschi troviamo peraltro nella 
pittura di Giusto alcune usanze diverse da quelle allora comit-
nemente praticate nelle botteghe fiorentine, ed imparate evi-
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dentemente da lui dal pittori veneti. Egli impasta sulle sue 
tavole la tela e stende poi su questa la caratteristica imprimi
tura fortemente rossa, quale io la scoprii spogliando la mia 
tavola ; imprimitura che si conservò poi lungamente di uso 
comune presso i Veneziani, mentre i Toscani prediligevano 
r imprimitura verdastra e anche verde addirittura. 

Cosi Giusto fonde, sfumandoli, i suoi colori, ricordando 
in questo 1 suoi contemporanei Avan;;o e TAltichicro: gli occhi 
delle sue figure conservano quella naturale e noriTiale apertura, 
quale la vediamo nelle opere degli antichi pittori veneti, che 
non avevano subito l'influenza della scuola giottesca. 

Una notevole caratteristica della tavola di Giusto qui 
descritta, e clie forse sarà comune ad altri dipinti dello stesso 
autore, è che ueU'impasto di tutti quanti i colori si trova 
intimamente amalgamata della lìnissima polvere d'oro, e questa, 
senza essere appariscente, dà a tutta' la pittura una tonalità calda 
e luminosa piacevolissima. Nelle opere delle scuole pittoriche 
toscane non mi è mai avvenuto di osservare questa aggiunta 
di pulviscolo d'oro nell'impasto dei colori, mentre non è raro 
di osservare questo raffinato artifìcio nei dipinti dei Veneziani 
primitivi. 

Se Giusto tosse andato nel Veneto in età matura, non 
avrebbe variati i suoi metodi tecnici, e molto probabilmente 
si sarebbe contentato di praticare quanto aveva visto fare a 
l'ireiixe. Bgli trovava a Padova le opere immortali del suo 

rande capo-scuola, di Giotto, e non avrebbe avuto che da 
ispirarsi ad esse per pertezionarsi in quello che aveva imparato 
in Toscana. 

L' accennata presenza della polvere d' oro nei suoi colori 
mi fa invece ritenere che Giusto, nel 1363 quando dipinse la 
tavola da me descritta, dovesse trovarsi già da vari amii a 
Padova 0 nelle province venete, e che, per conseguenza, egli 
debba aver lasciato Firenze in età giovanissima, dopo aver 
imparato solo i primi rudimenti dell'arte nella scuola di Taddeo 
Gaddi, probabilmente in compagnia di Agnolo Caddi e, da ul
timo, anche di Giovanni da Milano, il qtiale sembra che arri
vasse a Firenze intorno all'anno I3)0. 
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Pitt tardi, in età matura, egli rivide Firenze. Nell'anno 1387 
Io troviamo segnato nel vecchio libro dei pittori liorentiiii. 

Probabilmente Giusto, insieme a molti altri abitanti di 
Padova, dovette fuggire da quella città quando essa venne 
insidiata e minacciata dalle armi di Gian Galeazzo Visconti 
nei primi mesi del 1388 (stile padovano) corrispondente al 
1387 di stile fiorentino: egli allora dovette ricoverarsi a Firenze. 

Il 26 giugno 1388 Francesco il Vecchio da Garrara, 
Signore di Padova e protettt)re di Giusto de' Menabuoi, abdicò 
la signoria a fa\'ore del proprio iìglio Francesco Novello : ma 
dal Visconti furono entrambi latti prigionieri a Treviso. Fran
cesco il Vecchio morì a Monza nell'ottobre del 1393; Francesco 
Novello riuscì invece a iuggire, e dopo essersi dapprima tratte
nuto a F'irenze, ed avere dipoi peregrinato per 1' Furopa in 
cerca di aiuti, rientrò finalmente in Padova da padrone il ly 

iugno del T390. 
E probabile che Giusto, dopo un soggiorno di circa due 

anni a Firenze, si sia atlVettato a raggiungere a Padova la fa
miglia superstite del suo Signore, che era ritornata padrona 
della sua patria di adozione. 

Ho detto al principio di queste pagine come a mio avviso 
la parola poco leggibile scritta sul trittico di Londra del 1367 
si debba leggere <(Arqità)>, ed eccone la ragione. Francesco il 
Vecchio aveva per moglie Fina Buzzacarina, protettrice di 
Giusto, la quale era figlia di Arquano Buzzaccarino, che pos
sedeva dei beni ad Arquà nei colli Fugane!. Molto verosimil
mente quindi Giusto de\'e aver dipinto il trittico di Londra, 
trovandosi in Arquà, ospite della sua protettrice ( ' ) . 

Il Brandolese crede che Giusto morisse a Padova intorno 
4 

al 1397. Q.uesta indica^iioiie può precisarsi meglio. 
Dall'iscrizione che si le<2'ge su! muro esterno del Batti-

stero padovano risulta chiaramente che Giusto morì il giorno 
28 settembre del 1400. 

(') GlANNANTONlO MoSClilN!, Dt'll' 0> l^lllf dclUl flllUìtl, Puduva, 1826, 

pag. IO. - JiiiNKSTo ['uRSTiiR, Ìli « KLiiistbUitt », n. i j , anno 1838. 
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L'iscrizione dice : 

« Hìc jtìceiil Doiiii'ìiciis et Daniel fralres ci filli qiiondctin 
e Miioislri Jnsli picìoris qui fiiil ile Floreiilia mìgvavit ad Doiiii-
(( nulli Dit' S. Micbaelis MirH'' Die XXVIII iiumsis Sepleiiibris)) ( ' ) . 

Questa iscrizione si trovava prima iiell' interno del Batti
stero, dove Io salnìe dei figli di Giusto erano state composte 
presso il più insigne lavoro del. padre loro. Solo assai più tardi 
la tavoletta di pietra fu trasportata e murata nella parete esterna. 

Per essere più sicuro intorno alla precisa di/ione di questo 
epitaffio pregili l'illustre prof. Andrea Moschetti, Direttore del 
Museo Civico di Padova, di volere personalmente controllare 
r iscrizione ed ei>iì mi scrisse : 

<( La lapide che ricorda suU' esterno del nostro Battistero 
« la sepoltura dei lìgli di Giusto de' Menabuoi, e talmente 
(( corrosa dal tempo, che ben poche parole se ne possono 
«ancora decifraVe. Fra queste poche, fortunatamente è il verbo 
«. ini^ravìL clie si leŝ ^̂ e chiarissimo». 

La data sì riferisce dunque alla morte del padre e non 
a quella dei figli. 

Pisa, giugno iij2) 
RoBHKTo SCHIFI-

(*) Nella cappulletla del Battistero di PaJovaj quiisi tutta alTrcscata 
da GiustOj si vede la Vcri^ine cui PKuiibino adorata da Fina, la quale 
presentata da S. Giovanni Rallista, sta inginocchiala davatui al truno-
Quesia pittura fu fatta restaurare olire quattro secoli dopo la morte di 
Fina da un tardo nepote dì iei, Antonio Ranieri de' ]3u;:;^accarjnj, Arci
diacono di Padova; sicché presso al dipìnto si Icgi^e questa iscrÌ/:Ione : 
<( ìusti piclorls opus. Olììii FiuiW Bn:i:{iìccareìtae Frattclscl Senloris De Car-
(( raria conjiigis ììutnijìcenluì diiluni— Antonil Raincrli de- l}a:{^accareìih 
(( Jrch'uL PiiL siiìu-ptu prope- in iniegrtim' resliUii.,.. A.D.MDCCCVL» 

Della i'amiiilia dei Buz/accarini esistevano due rami: uno a Padova, 
Faltro a Fisa, Quelli di Pisa avevano la loro sepoltura nella chiesa dì 
S. Francesco. \l ricordato un Buxzaccarini, pittore pisano, il quale nel-
Fanno 1209 abitava a Padova nella contrada di S. Cecilia. 

Dopo la sconfitta subita dai Pisani alla Melorla, nel 1285, trovlanio 
che un Puccio Iki^^/^accariiio, fatto prigioniero dai Genovesi, fu da questi 
mandato a Fisa per trattare la pace. Ne! 1344 un Gerardo 15uzzaccarino 
era generale delle for;̂ e pisane e fortificò Pontedera, Taccio di altri per 
brevità. 



i^«^r^^;s^iii^)^'^(v^iì^fÉ^ii^^i^^i4^iiì^i^iì^f^f^ 

L'eredità di Gian Maria Falconetto 

Tre giorni dopo l'Epifania del 1535, ser Jeroniuio Pelizon, 
il fattore lido e leale del magnifico signore Alvise Cornaro, a 
lui c:n"o come persona del sangue, insieme con due uomini 
della fattoria di Campagna Lupia, presa nota dei beni mobili 
lasciati da Gian Maria Falconetto nella casa del suo mecenate 
in PadoN'a, li consegnava a Provolo e Ottaviano, (ìgli del de
funto, che lavoravano al Santo, dove il padre stesso aveva 
l'anno inn;in%i fuiito d'abbellire le volte della cappella maggiore. 

Questa notizia si desume da un atto notarile qui ripro
dotto che, da me stampato or sono sette anni in occasione 
di nozze ( ' ) , è rimasto presso che ignoto e pure può dare 
utili elementi e motivi a più considerazioni interessanti hi vita 
e l 'opera di quelTinsigne architetto della nostra rinascita, il 
quale ebbe il vanto d'essere tra i primi a introdurre nel Ve
neto il buon î rusto dell'edilìcare romano e lasciò in Padova 
tali opere che ancora oggi sono tra le più ammirate. 

Delle due date che segnano i termini estremi della vita 
del ' l 'alconetto, dopo tiuite incertezze od oscillazioni, quella 
della nascita si può dire sia stata linalmente lissata (-), dopo 
che il Gerohi (^) ebbe tratto dalle anagrafi veronesi ben cinque 

') No/./ie Bonora-Ciinossii, Holoiiiui. 28 settembre 1918, Dftìciiia 
gralìca A. Caccuiri. 

(-) Càtowji niki CAVALCASELI,lì, A hUlory of ViiìitUrs in \'orlh lluly, 
Loiulon, 1913, li, p. 177 in 11. 

(•') In « Madouiui Verona», 1909, p- 114 scg. 
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note. Pet vero queste presentano delle strane contraddizioni. La 
prima del 1472 che dà a /uan M^n'ia 4 anni (1472-4 - -1468) 
e la seconda del 14S1 cho gliene dà 13 (1481-13=^1468) ci 
riportano dritti al 1468; quella del 1491, c!ie gliene dà 24 
(1491-24== 1467), può ancora licenziare a non spingerci più 
indietro, purché la s'immagini compilata nel decorso dell'anno 
più tempestivamente di quelle. Ma poi una del 1514 assegnan
dogliene 50 ( 1 5 1 4 - 5 0 ^ 1464) gli donerebbe con soverchia lar
ghezza quattr'anni di più, e di li a tre anni un'altra del 1517 
assegnandogliene solo 46 lo ringiovanirebbe per ammenda un 
bel poco ( 1 5 1 7 - 4 6 = 1471), 

E troppo ragionevole, se si vuol uscire da questo imbro
glio, pensare che è mcn facile sbagliarsi a dichiarare l'età d'un 
bimbo o d'un fanciullo, che quella d\ìn uomo già diUmgatosi 
parecchio dalla nascita; la quale dunque per il Falconetto e 
credibile sia proprio avvenuta wcì 1468. E si ringrazi la sorte, 
questa volta non avara, che non volle regalarci soltanto una 
delle due ultime note d'anagrafe, senza le prime che le annul
lano; altrimenti ogni critico serio avrebbe avuto il diritto di 
mortificare chiunque avesse eventualmente osato d' insinuare 
un timido dubbio sulla attendibilità di qucll' unico documento 
ufficiale . . . che diceva il falso. 

Ora, mediante il nostro atto notarile, potremo correggendo 
un errore comune [issare anche l'altro termine estremo della 
biografia. L'atto consta di due jiarti; una contiene i'inventario 
delle robe trovate, l'altra la dichiarazione di consegna eseguita; 
la prima è dell'8 gennaio 1535, la seconda del giorno dopo. 
Poteva darsi benissimo che queste operazioni si Licessero anche 
.]uakhc giorno dopo la morte dcH'iltustre uomo. Davvero quella 
povera eredità non poteva svegliar grandi brame in quei buoni 
{igliuoli; e, quand'anche tosse stato cosi, a contenerle e a fre
narne l'impazienza c'erano i riguardi dovati all'ospite, occupato 
allora in mille imprese e questioni^ private e deil'amiiiinistra-
zionc vescovile, senza il cui invito la convenienza vietava di 
presentarsi a richiedere la sollecita consegna del proprio avere; 
bensì era necessario aspettare che persona di lìducia fosse da 
lui incaricata della faccenda. D'altronde i figli dimoravano in 
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Padova e quando il hittore del padrone t'osse stato li nel palazzo, 
col notaio di casa, per coucliiudere afl'ari più importanti ( ' ) , 
esso poteva nei medesimi giorni sbrigare anche questo. 

Tali ragioni potrebbero sospingerci di pochi giorni più 
indietro, ma non tanto forse da rientrare nell 'anno 1534, la 
data che biografi del Talconetto tolsero di peso dal Vasari (•). 
Ma qui occorre ricordarsi che il Vasari suol seguire il suo 
calendario fiorentino (•'), secondo il quale i primi giorni, anzi 
i primi mesi del 1535 del calendario nostro app:utengono al
l 'anno vecchio. Non avrebbe egU perciò detta cosa inesatta 
segnando il 1534, quando si trattava del principio del 1535. 

Una volta il Teman/a (•^), con infondatissimi argomenti, 
s'era arrogato il diritto di corret'gere lo storico aretino, con-
;etturando che la morte fosse avvenuta circa il 1560. Lo con

futò subito Pietro Brandolese (•'). Ma la diffidenza su quella 
data è rimasta ed anclie recenti biograh ('•), piuttosto che al 
Vasari, guardano a un documento del 1541, dove per la prima 
volta l'architetto non compare più tra i vivi; quantunque dal 
1535 fin là non si fosse trovato documento che in qualche 
modo lo desse per vivo. 

A metter fine ad ogni questione è proprio venuto il nostro 
atto notarile, dove sta scritto che nel giorno di sabato y gen
naio 1535 il fattore Pehxon, in nome del Cornaro, consegnò 
ai figli del Falconetto i « bona, exstrema die inventariata, ac 
denarios » come a eredi del detto loro padre deluuto; e P in-

g'-

') W iiilatti filtri atti ivi rugati dal medcsimu liutaio (Jasparu \\[-
auij nei medesimi j^iunii, contcuuii nel vulume V di cstcìisiuui, ce 217 {\ 

224 b ccc , in \\. Archivio nutarilc di Taduva-
. (') U- opcrt'j cdiz. Milanesi, l'ircnze, i8yu, V, p. 325. 

(•^) Ad es,, parlaudu di Michelangelo scriveva: « \i cusi a di ly di 
febbraio Panno 1563, a ore ventitré, a uso iìoreiuino, che al romano sa
rebbe 1564 spirò» (\'llj p. 2Ó8j, 

(•') i^ile dei più celebri aìchUeUi e scallorl veae:;idni ecc., ^'enezia, 
J778, pp, 143-4-

Q) Pitliire, ^cullare, archikUuve el allre cose pia solubili in Padova 
iicc.^ l^iduva, 1795, pp. 37-8-, n. û 

C'̂ ) U, THIIÌMH, Allgenicines Lexicon der bildenJcì Kiìnsterj Leipzig, 
1915, IX, p. 223. 
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ventarlo era stato compilato appunto il dì prima, venerdì 8 
gennaio. Questa fu dunque Vextrema din^ l'ultimo giorno del 
grande architetto. 

Ed errore nel Vasari non vi fu; ma la sua data di qui 
innanzi andrà tradotta nel calendario comune. Errore suo e 
grave sarebbe invece quell'altro, di aver detto cioè che il Fal
conetto «durò in vita infìno a 76 annij>, invece che a 67. d u i 
è da vedere probabilmente un lapsus calami, un'inversione di 

r 

cifre, caso non unico nelle vite vasariane ( ' ) , le quali del resto 
sono, per la maggior parte, degne dì fede. 

Credibile è anche la notizia contenuta in quell'opera : che 
il protettore avesse designato che nel proprio sepolcro da co
struire <( lossc riposto insieme con esso seco Giovanmiai-ia e 
il famosissimo poeta lUi/zante», Giovainmaria ch'egli aveva 
amato «come fratello, anzi qLianto se stesso J). e che aveva 
tenuto in casa non forse 21 anni, come dice il biografo, ma 
certo per moltissimi, a Ma io non so, soggiungeva prudente
mente il \ 'asari, se poi cotai disegno de! magnilico Cornaro 
ebbe e(fettOJ), Certo in quei primi giorni del 1535 il magnilico 
signore mm doveva avere il cuore aperto a siiìatte grandezze, 
se da quel piccolo gruzzolo di marchetti e di triMiì lasciati dal 
suo architetto, ^64 lire e io soldi (che non arrivano a 2 mila 
lire del tempo nostro, ben s'intendo prima della guerra) non 
impedì che si togliesse quello che ora stato speso in medicine 
e altio, e fmanco nelle esequie. 

Quella cosi bella idea, venutagli in mente Dio sa quando, 
non trovax'a più albergo nel sut) capo ripieno allora d'imbro-
gliatissime (accende; e nemmeno sette anni appresso, quando 
quel «famosissimo poeta» segni l'aivliitetto nell'ultimo viag
gio (•). E se pur v'albergò ancoi'a, chi può dire quante volte 
mutasse e rimutasse il disegno del tranquillo luogo e delia cara 
compagnia da procurare alle sue esiii ossa ruomo longevo, che 

Cj I. R, SUPINO, CÙUIO, Pireiize, Istituto di ULÌÌ/ÌDIIÌ artistiche, 
1920, pp. 9 - 1 0 . 

(-) V. quello che ne scrissi nel «Ciionialc storico Jelhi Ietter;itura 
italiana 0. Supplemento 2, 'l'ariiio, 1H99, p. 44 iie ;̂. 
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ancora per quasi un terzo di secolo doveva vedere il Bacchi-
Mioiie voltolare tante onde e chiare e scure sotto Ponte 
Corvo. 

Ma non mormoriamo del salitilo vegliardo, che tutto il 
mondo onora. Le sue umane debolezze, se sarà opporfamo, le 
ricorderemo sen^a pregiudizio quando risolvendoci a comuni
care nuovi i-itrovamenti potremo ricelebrare le belle lodi che 
î ià tanti hanno celebrate di lui. Può essere che allora si possa 
dire altro del Falconetto, del quale si desidera sempre una 
monografìa che ne illustià la produzione artistica più compiu
tamente del Cavalcasene e del Gerola, costretti l 'uno ad esa
minare quasi di sfug,gita le sole pittare, l'altro ad addensare 
nel limitato spazio di una rubrica di dizionario opere e vita. 

Dal nostro documento possiamo intanto ricas'are^ oltre la 
sicura data della sua morte, qualche nuovo elemento non del 
tutto inutile. Veniamo tra l'altro a sapere, cosa non priva di 
curiosità, come vestisse maestro Gian Maria Falconetto. 

Vestiva in una fon;"ia che non era fuori della consueta-
dine, uè inconveniente alla sua professione e all'età ormai 
lontana dalla "iovinez/ca, ma che ^li dovea donare assai : in 
una certa conformità di modesta attilatura, direbbe messer 
Bakìesar Castiglione, il quale stima abbia maggior grazia nei 
vestimenti il color nero che alcun altro, e se pur non è nero, 
che almen tenda allo scuro. 

Il Rosso di San Zeno indossa\'a infatti una giubba di panno 
pavonazzo, sotto un saio dello stesso colore foderato di pelle 

j • 

nera, e un gomiellino di panno Jiero foderato di pelle bianca, 
stretto alla cintura donde pendeva una tasca: ed aveva calzoni 
neri, o calzoni rovani (di un bel castagno che tende al rosso), 
i quali (ìnivauo abbasso negli scofloni neri. 

Portava in dito un anello d 'oro, con una corniola, do-
v'era incìso un Esculapio. Era forse il suo talismano? Chi sa 
quante volte avrà scherzato con esso l'allegro motteggiatore, 
quando avranno incolpato, come usa, la sua ghiottornia del 
male che lo storpiava! Ah, il suo ospite non sapeva darsi pace, 
che i più cari amici non gli credessero quando celebrava i 
miracoli della vita sobria. 
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Tra questa poca roba, oltre squadre, pezzi di porfido, due 
nìcdaglie, due paesi dipinti ad olio su carta e mossi in tavola, 
e un pezzetto di tela dipinta a guazzo del famoso Giovanni 
Bazzi, si trovavano una busta e una scatoletta di colori, e anche 
una btista ferrata, contenente disegni di pittura. Davanti a questi 
oggetti vien latto di domandarci se l'architetto dunque non 
aveva ancora gettato via i pennelli, se non aveva mai del tutto, 
nemmeno nella tarda età, tralasciato di esercitare l'aite appresa 
dal padre, l'arte preferita della sua giovinezza. 

Anche l'anonimo morelliano intorno a quelli anni lascio 
scritto die, in casa di messer Alvise Cornaro, la cappellctta e 
le scale furono dipinte dal Falconetto ( ' ) . Questi lavori pos
sono risalire al primo tempo della sua dimora colà; ina in vero 
son poca cosa, né abbiamo altra memoria di pitture in tutto l'ul
timo decennio di sua vita; anz'i, dopo gli affi-esclii di S. Gior-
gietto in Verona, eseguiti tra il 1509 e il 1516, non si trova 
c]\c un'unica menzione di opera pittorica a lui attribuita, ma 
tntt'altro che sicura; ed è un afìVcsco del 1523, esistente pur 
esso in Verona, in un corridoio attiguo alla chiesa del con
vento delle Canossiane (•). In ogni modo dopo queiraniio egli 
s'era dato tutto all'architettura. 

Riammesso in patria quando, restaurate !e sorti di \Vnezia, 
anche A'̂ erona era tornata all'andco dominio, venuto a vivere 
in l^adova presso quel mecenate « d'alto spirito e d'animo ve-

(') C. FRIZ/.ONI, S'ofliii' il'opi'rc di ilìsi'i^iia QCC, BOIOJ^ÌI:I, 1884, p. 22. 
(-) TI D A PI-R.SICO {Di'srri-ioiìi- di Vevoutt e'di'lla ami [•'lorì.ncìaj Ve-

ron;i, 1820, I, p. 90) e il BERNMCOXI (Sì/fd!- sopri! ìa fu'/Z/nil i/iif'd/ia th'i. .<>•-
coli Xir e XV e dellii xc/ioht pUìorlcd vnoiìfxc ecc., Vcroiui, 1865, p. 258) 
attribuiscono al Falconetto questui (Tresco rappresentante la Vergine: col 
Bambino tra Ì santi Agostino e Giuseppe. TI Riadego, recatosi gentilmente 
per me sul luogo nel 1918, trovò scalcinato il muro sotto l'iscrizione del 
1523, dove poteva essere ii nome dell'autore, e m'assicurava che «non 
esiste in convento UIUÌ tradizione falconettiana ; bensì solo l'opinione clie 
attribuisce la pittura a! Moronc » ; e mi faceva osservare che il silenzio 
del T.AX'CF.Mi (in ììlcy,'a~J-one pìiloriCiì 0 sia IÌOHIÌÌI inilve-Ysnìe di'lli- l^ìlline 
urlìi- chli'.u- e h/oohl puhhHà dellu alla ,• lìioct'sì dì ì'i-ronn. Verona, 1720;!, 
cosi esatto e minuzioso, accresce II sospetto. 
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ramente regio », al quale il bene dello stato stava a cuore non 
meno di quello dell'umanità, creò per lui la bellissima e orna-
tissima loggia (1524); e poi per la città eresse sulle nuove 
mura, in faccia alla minaccia austriaca, rintuzzata strenuamente 
quattro lustri innanzi, le gagliarde porte di S. Giovanni (1528) 
e di Savonarola (1530), e da ultimo fece l'arco trionfale d'in
gresso alla Corte del Capitanio (1532), sopra il quale volano 
due vittorie di Roma. 

E in tutti questi monumenti, che risuscitano la venustà 
dell'arte romana, incise grande il suo nome. E apparve un 
altro artista, un altro uomo, l'artista e l 'uomo nuovo e antico 
della risorta grandezza romana e della patria rinata. Dov'era 
più il pittore ? 

Pu(') anche avere egli desiderato che non si ricordassero 
le sue pitture di Trento, di lloma, di Mantos'a e di \' 'erona; 
non già perchè gli potesse rincrescere troppo d'aver adoperato 
il pennello a dipinger le insegne dell'Impero sugli edifìci pub
blici per le patrie vie, e stemmi e cavalieri, mentre capeggiava 
i popolani sanzenati per Massimiliano, onde da lui aveva avuto 
privilegio e butma provvisione; e nemmeno perchè avesse co
scienza di non riuscire abbastanza eccellente in tale arte, dove 
•A\'C\-:\ pur fatte cose originali e punto meritevoli di quel giu
dizio piuttosto severo che, una volta pronunziato dall'autorevole 
Vasari troppo ammirato di tanti avanzamenti successivi della 
pittura, fu poi esagerato e ripetuto per plgrizi.a (ino a mezzo 
secolo fa. Ma bensì perchè egli oramai aveva la mente e 
r anima presa dall' incanto dell' antica Roma monumentale e 
oramai viveva puramente per un sogno di grandezza e di bel
lezza classica; sogno che oscurava ogni altra passione, non 
sorto' all' improvviso, ma lentamente e per molti anni coltivato, 
alimentato, ciie aliìne dopo la venuta di lui in Padova avea 
cominciato a realizzarsi splendidamente, a materlarsi nella solida 
pietra di cava e di fornace. 

Narra Ìl Vasari, dopo aver descritta codesta sua straordi
naria passione per l'architettura classica, che, disegnati con 
ogni diligenza i patrii lìKìiuimenti, sì stabili per dodici interi , 
anni in Roma a ritrarvl, con le misure e proporzioni, tutte 
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(c quelle meravigliose reliquie, che sono il' vero m a e s t r o w, 
vivendo intanto del lavoro di pittore, cui attendeva due soli 
giorni la settimana; che vi ritornò molte volte, anche soltanto 
per verificare un particolare controverso, e che visitò per lo 
stesso fme la campagna di Roma, il regno di Napoli, il ducato 
di Spoleto ed altri luoghi, spingendosi 

'((fin dove Pola i templi ostenta a Ronia e a Cesare». 
E conchiudeva; u h_ihbc Giammaria animo grande; e, come 

<( quello che non aveva mai fatto altro che disegnare cose 
«grandi antiche, nuli'altro desiderava se non che se' gli prc-
« sentasse occasione di far cose simili a quelle in grandezza, 
(c e talora ne faceva piante e disegni con quella stessa dili-
« ^cuz'A che avrebbe fatto se si avessero avuto a nrettere in 
«opera subitamente; e in questo, per modo dì dire, tanto si 
« perdeva, che non si degnava di far disegni di case private 
« di gentiluomini, ne per villa, ne per la città, imcor che molto 
« ne fosse pregato ». 

.Pur troppo nessuno ritroverà codesti superbi disegni ori
ginali, ne quelli di ricostruzione o di semplice riprodLixione di 
nìonumenti antichi, come quelli 8 di Verona, 4 di Pola e 20 
di Roma, enumerati nel nostro inventario. Anche se tuttodì 
ne esistono, è impresa disperata riconoscerli ti'a le immense 
collezioni sparse per il mondo. 

R pure possiamo alìermare che tanta fatica delT innamo
rato artefice non dovè, non potè aiìdar perduta, anche se molte 
fabbriche da lui disegnate non furono eseguite 0,, principiate 
appena, rimasero interrotte; anche se nessuno avesse mai stu
diato sulle sue carte, ipotesi uè verosimile né vera. 

Volge il secolo magnifico che, nelle città più vicine e men 
vicine, una eletta schiera dì geniali architetti leva stupendi pa
lazzi pubblici e privati del più squisito gusto classico, gloria 
inmiortale e insuperata d'Italia. Il Falconetto che vive all'inìzio 
di un'età cosi propizia all'arte, anche se paia perdersi assorto 
nelle sue fantasie, si spesso impedito dalla fortima di attuarle 
in concrete durevoli opere, dovendo vincere un grande sforzo 
in una città dove quel generale risveglio edilizio nasce a fatica 
e verrà presto a mancare, non vi ha dubbio tuttavia che in 
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virtù di quel suo intenso inesauribile amore esercitò intorno 
a se, e dopo di se, tale efllcacia che nessun uomo può misu
rare. Si smarrisce la mente a immaginare di seguire il diflbn-
dcrsi e propagarsi delle sue idee, con quelle dei suoi emuli, e 
vedere come si intreccino e trasformino in combinazioni nuove, 
sotto molteplici aspetti, perpetuandosi ncU' avvenire. 

Qj-iesta è la grande, la vera sua -eredità che non passa 
solo ai parenti ed amici, come i meschini beni mobili da lui 
lasciati a Provolo ed Ottaviano, ma bensì a quanti la natura 
e lo studio ne Um degni; il valore della quale supera cosi il 
valore del vistoso patrimonio accumulato dal Sansovino con il 
suo lavoro, come quello di ogni materiale ricchezza piti ingente, 
che di fronte ad essa è sempre cosa misera e caduca. E mentre 
i posteri asseverano di ritrovare l'idea d'una bellezza conser
vatasi intatta nei monumenti rimasti, donde perpetua si irraggia, 
non s'accorgono d'averla portata con se, dentro di se e che 
ad essi la riportano, e già non è più quella. 

Cosi ogni anima d'artista ha eredato e possiede e ricrea 
dentro di se un tesoro perenne, ravviva una luce inestingui
bile, il vero sole 

«che ne la bigia pietra, nel fosco vermiglio mattone, 
par che risvegli l'anima de i secoli ». 

Jiolo^na, aprile i(j2). 

E.NUUO LoVAlUKl 

I N V E N l ARIUM SEU DESCRIPTIO BONORUM iVOBlLIUM 

(ÌUONDAM SEU J O A N N I S MARI AH F A L C O N E T I 

Jesus Christus 

T535. Indiclionc S". die vcncris oclava nicnsis januarii Paduac in 
domo hnbitalionis niagnilìci domini Aloysii Cornarli in coiUraia 
Pontis Curvi. 

hiventario di robe clie furono di maestro Juan Maria l';dcoiiclo 
fatto in questo di H di genaro 1535 in casa del magnifico mesf.cr 
Alvise Cornaro in Padova con Provolo et Ottavian suoi fiolioli. Et 
prima 
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Danari, battude le spese di esequie e spiciai'ie et altre, che suniano 
L. 77 ss. 14 Va. resta L. 286 ss. 15 '/« 

Uno anello d'oro con una corninola intaglia di uno ]{scuhipio 
Un sagio paoiin/o, fodrà di pelle negra 
Un zipnn di panno paonazo 
Un goncllin negro di panno, fodrii di pelle bianclia 
Un sa"io di ostia nea;ra 
Un par di C'AÌzoìVì roani, fodrà di pclie biancha 
Un par di calzoni negri con la fuodra rovana 
Un par di scofoiii negri 
Un pcz>:o di porfido longo un pc e mczo e ìargo 3/4 di pc , 
Uno pezzetto di porlido tondo 
Un altro pcz/xtto 
2 quadretti dì depcnturc a ogio^ a pacsi^ in carta, messi in tavt^lc 
3 iazoliti da n.isO' nuovi ^ 
2 vccclìii sporchi 
2 nieda<:̂ ic 
Una tovngia di rehsa a quadrati longa 
Un mautil nuovo 
Una tovagia grossa vcccliia 
2 tova"iuoli nuovi 
Un la/aiolo solile a un Ilio da sutrar il viso 
Un fazolctto e un paro di scarpette 
Q^u;Ulro camisc 
Quattro squadre di laton^ tra grande e pizzolc 
Una scattoletta con colori 
Una busta con colori 
Una tascha con una centura 
Un pczzeto in tcUa a guazo di Sodoma 
Pezzi 8 di disscgni delle cose di Verona 
Pezzi 4 di disscgni delle cose de Puoia 
Peci 20 di dcscgni da Roma 
Una busta Icrada con descgtu drento de pilura. 

Q^uac omnia suprascripla bona pracdicti quondai^ì scr Ioamu's 
Mariac l-alconcto cxistentia in doiiìo mai>ninci domini Alovsii Cor-
narii, et dcscripta ac inventariata ut supra sic instantibus ac ibi 
praesentibus scr l^rocnlo et Octaviano i'ratribus et lìliis dicti quon
dam scr loaiiuis Mariac; dominns llyeroninius Pclizonus factor prac
dicti niaom'Hci domini Aloysii et cius nomine vocavit pencs se; c\i 
benda proni, de iure opus erit; sub obligatiiMie eie. 

— 131 — 



^ubscriptuiì scr Sclinstinnii?^ M.mfrcdas quoiul.-ini ser Bcniartlini 
!i;ibiti\n3 Pro/oH. 

Subscn'pUis SCI" Zaninus Z.igo quondam lìarllìolonicì habiiaiis 
Canìpancac. 

Die sabbati y jaiiiiarii in domo niaj^niiici domini Aloysii domi-
nus ! (vcronimu^ Pclizonus nonnine magnifici domini Aloysii con^ î-

navit domino Octaviano cL Proculo liliis quondam scr loannis 
Mariac Falconeto palris bona cxlrcuìa die iuvcnuuiala ac dcnarios 
uti licrcdibus dicli quondam corum paLris in pracscnlia sor Seba
stiani Manfredi et scr /panini Xagi: qui feccrunt iincni. 

(Dall'Archivio noInrUt' ili Pifiiova : a lAher V exUftslonì/w >) tiri noliiio 
Gasparo Villani, //. rosso ./A'̂ J", ce. 21S / ' - 2(J a^ richìatno a e, 2]2 h: 
(f Descriplio boìionun mobili ti ai (jaoitdam scr Joaatìis Mariac J'alcoueli 
archiledi w). 



^iJiì^M^t" i^mmìmm^mé^mmmm^K^mm^ìmm^mmiìmì^^ ^m^ 

La signoria comitale dei Carraresi nel sec» XII 

Q_ii;iiHÌo ncir ullimu scorciu del sue. XII i lineamenti del 

comune urbano sono ormai ben definiti, e politicanicnte, e 

iiinridicamente, 1' uri^aiiiz/axiónc del contado invece ancora 

oscilla in nianiicstazioni imprecise, attraverso le quali faticosa

mente si compie il trapasso dalle vecchie ;illc nuovo strutture 

e non meno contrastata si attua l 'opera di riassorbiniento delle 

tor/x centri tughe deha periferia in confronto del movimento 

riacccntratore della città ( ' ) . 

Uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo di questo duplice 

movimenti) è opposto dal fiorire e dal persistere dei comitati 

rurali (""'), eretti sui detriti del disgregamento territoriale del 

comitato cittadino, del quale raccolgono in iorme diverse l'ere

dità residuarla in questo o quell 'angolo di contado, ove i super-

Q) Cfr. AL lìoni-uTJ, Xiurue ricerchtì sopVii V aulica cosìiluiionc dd 
coniane di PtfdoinL m a N- Arch. Veneto J)J N. S, a. Il;, t, UT, p, 77 ^g^-; 
A. CnKCCUiNT, Coannil riinill fnidovaal, in « N. Arch. Veneto », N. S., a, IXj 
t. XVIII, i\ 131 sgg-

Q Cfr. P, VACCMU, La ierrilorlaìità cane base deì!\)rdiì!amtnìlo gifi-
rldico di'! coiilado, Paviaj 19:11, p. 64 sgì̂ .̂  aile cui conclusioni non posso 
interamente aderire, sopriUutto per ciò che riguarda la geriê ì̂ del frâ '/io-
nanientu delT autorità comitale nei comit:ili rural!. Ma poiché da un caso 
singolo è pruderne non dedurre conclusioni generali, cosi di proposito 
m'astengo da una discussione che neccssarianìente invaderebbe un caiupo 
che è troppo e molto lato per poter esser esaminato convenientemente in 
brevi pagine. 



stiti di antichi rami comitali o liberi alloderi mantengano un 
dominio fondiario cosi forte' da resistere alla pressione delle 
classi inferiori e meno ricche, seguendo una direttiva opposta. 

Poiché, se è vero che la spinta verso un movimento di 
autonomia, con conseguente oi'ganizza;iione comunale, parte 
più che dalle classi servili ('J, dai ceti dei proprietari allodiali 
e dai livellari (• )̂, in un momento intermedio tra il fraziona-
meiito dell' autorità comitale ed il primo apparire della rea
zione collettiva dei liberi proprietari, si incunea V opera di 
quegli elementi fondiari, che, non vincolati d:\ oneri feudali, 
hanno potuto e saputo ingrossare notevolmente la loro pro
prietà allodiale, e di questa si fanno al momento opportuno 
uno strumento per ottenere il godimento di privilegi immu
nitari e giurisdi:^ionali, che si possono quasi considerare va
canti, mentre stanno per cadere in dissuetudine per V assenza 
di chi li eserciti. 

LÀ fortuna e la potenza dei Carraresi, che più tardi dopo 
la distruzione della loro signoria rurale inurberanno e nel cen
tro urbano ricostruiranno la loro grandezza politica su altro 
ritmOj traggono origine e nutrimento da queste condizioni ed 
in esse trovano materia ed argomento per alFermarsi e conso
lidarsi lino a raggiungere uno sviluppo che sta in perfetta anti
tesi al movimento autonomistico delle classi rurali dei territori, 
sui quali estendono la loro signoria. 

Quando nel 1027 abbiamo notìzia del più lontano capo-
I 

Stipite della famiglia ('^), Litolfo^ esso ci si presenta come mi 
proprietario allodiale, che ha copiosi beni in Carrara, Bovolcnta, 

)̂ ClV- SALVEMINI, Un coìnune rnnili' dei secolo Xlll, in «Studi sto
rici», Firenze, 1901, p. 5 sgg. 

('') CuECGinNr, op, cit, p, i^gsiiii^-; 151 s^g, 
C;^) Mi riservo di illustrare culi ogni particolarità la genealoj<Ìa della 

ianiiglìa carrarese, sulla scarta di abbondante materiale itiesplorato, nelP edi
zione delle varie redazioni delle linoni me vite dei (^.arraresi, tuttora ine
dite, che vedranno prossimamente la luce nella nuova edi;^ìone murato-
riana- Mi limito qui a dare V albero geneologico ricostruito e meglio 
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Perniiniia, Arquà e Montcgrotto ( ' ) , uno di quei ariiìiaiiiiij lar
gamente disseniinati iu PernLunia, nel Conselvano e nel piovado 
di Sacco (•'), ì quali, soggetti bensì alle pubblìclie fiuiciioiies (•'), 
vanno però esenti dagli oneri personali che gravano sugli altri 
inanellici o sugli altri hahilalores, legati al àoiuiiins da vincoli 
economici oltre quelli di carattere giurisdizionale. E la mede
sima fiiiura iiiuridica si rivela anche nei discendenti diretti : 
Artuicio e Gualberto Q)^ e solo verso hi ^M\C del secolo da 

iicccrtLito della lainigli:! cuiuitalc lino al principio del sue. Wìì segnando 
per ciascuno dei iiiembri le date estreme, di cui si abbia notizia sicura: 

GUMiniRTO 
(iiv. il iO'^7 

LlTOLTO 
(av , i! 3077) 

ENRICO 
(uv, 1114) 

AKTLMCÌO 
u68) 

Gu.Miìiìin'o 
(1077) 

MjLONli 
(uv. I109) 

lÌNUlZONH 
(stv. ai5'^} 

• • 

LrroLi'O CiuMHEK'fo 
(iw. i iGo) (av . l i b o ) 

MAUSIUO 
{e-1170) 

UGOLONh 
( a v » i i C o ) 

Uiiiiirro HNRICO 
(;ÌV, 1160) {av. 115U) 

J^ICIH'LOA 
(1176) 

MARCO 
( i i S . ) 

fACOlMKO 
( a v . 1 1 9 0 ) 

AiJiiiRICO 
( a v , 1 3 3 7 ) 

MARSILIO ALIUÌRTIMO J*n-i"Ko JACOIUNO UGUCCIOS'IJ: 

(') CSi,ORiA, Coil. ilipL piJii*, J, I I 7 J P P ' 154-5- -̂IT"- lìoNARDi, Le ori
gini liei Comune di Piidova^ Padova, 1898, p, 36^ da cui dissento, purché 

e^Ii annovera la faniiglia carrarese tra ie feudali, an/aciiè tra le iillodioH, 
mentre il diploma di Jjirico V del 23 gennaio 1114 (GLORIA, Cod. dipi. 

piid.y l i , 61, pp. 49-50) esplicitamente la designa come famiglia allodiale. 
('') Cfr, CiiHcciUNi, op. eli., p, 144. 
(•'•) Cfr. MAVER, UiìVuiiisùhe Vcrfiissun^^ge^chicble, Leipzig, 1909, 1, 5 sgg. 

(') Cfr. GLORIA, Cod. dipi pud., I, 201, p- 129-30 (6 Agosto J06H}; 

224, p. 27L sg ,p,. (20 uti. [077; 
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parte di taluno dei membri delia hiniìglia carrarese si aftaccia 
Jl tentativo di usurpare poteri giurisdizionali, che nessun docu
mento e nessun privilegio ad essi ha ancora legalmente rico
nosciuto, L 'a t to del 31 maggio 1095 Q), pel quale l'impera
tore Enrico IV accorda al monastero di S. Giustina il diritto 
d'immunità nelle corti di.Monselicc e le ville di Legnaro, 
Jlonchi, Tribano e Conselve, rispettivamente rinunciate al mo
nastero stesso da LitoUo da Ciirrara, tìglio di Artuicio, e dai 
Fratelli Milone ed l^irico, lìgli del primo Idtolio, e particolar
mente interessante, poiché in Iscorcio ci fa assistere al tenta
tivo dei Carraresi di usurpare l'esercizio di diritti, che ad essi 
non competono, sulle dette corti di pertinen;<a del monastero 
padovano, il quale perciò ha invocato a suo favore la liiiiio 
regia, e la garanzia del hiDiiiiiin imperiale, dopo aver costretto 
gli usurpatori a rinunciare alla loro indebita invasione, a salva
guardia dì qualunque analogo tentativo. Questa potente famiglia 
rurale, oltre i vasti beni allodiali accmnulati, ha la proprietà 
del caslnim di Carrara, eh' e le sua normale residenz^i, ed il 
diritto di gìuspatronato sul monastero di S. Stefano, probabil
mente londato da qualche ascendente ed arricciiito di cospicui 
doni elargiti nei tempi successivi dai vari membri (-) ; la sua 
potenza poi s'accresce, percliè la sostanza avita non è corrosa 
nei trapassi di generazione in generazione dall'azione dissol-
vitrice di frazionamenti ereditari, anzi s'impingua o per via di 
nuovi acquisti o per via di parentele con altre cospicue famiglie 
allodiali. E cosi essa ha maturato gradatamente il presupposto 
essenziale, d'ordine economico, che la rende atta, quando che 
sia, a raccogliere anche 1' eredità di quei poteri giurisdizionali, 
che vanno frazionandosi tra le più potenti famiglie del con
tado, mentre i titolari o mancano o sono incapaci, per la lon
tananza, di esercitarli. E questo trapasso si attua 0 per usur
pazione, o per un lento processo di assorbimento gradualmente 
sanzionato dall' autorità pubbUca. 

(I) GLORIA, Coti. dlp. pad., l, 316, p. 340 sg. 
(-) BONARDl, op. cit., p. 3Ó. 
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Il primo passo, dopo i vani tentativi di usurpa/ione, è 
segnalo dal diploma di l'jirico V, del 23 gennaio 1114 ( ' ) , 
ed è decisi\o. Con questo atto l 'imperatore non concede alcun 
diritto giurisdizionale, ma nelT accordare l ' immunità di tatti i 
beni, cose e persone, godati prò indivìso da tt(tti i membri 
allora esistenti della lami^lia, e nel sottrarli ad oi'ni altra iiiuris-
dizione, sottoponendo, collo speciale benefìcio della tnilìo regia, 
direttamente al iiiaìidibunliinìi imperiale le persone e le cose 
ci speditiilcr casinini, qiiod vocitliir Qtrrariii, cinii oniìiibiis aììodììs 

d bciìcjìciis liliL'.Uiiriis ci prciLtriìs ti cnni cwuiìbiis rebus niohiìihns 

et iiJiinobilibiis, servis ci aiicììlis, gnc iiinic hubenl ve! hcibìlnri suìil, 

ìtisiìpcy duini iiioiutsleriiiin Snudi. Sicffitìii ctiiii- oiiiiiìbits rebus, 

qiias mine ÌJid}eiil vcl in fniiiris nqnirere polemnl, di fatto costi
tuisce la condi/itMie essenziale per T esercìzio dei p(ìtcri giuri-
sdizion:ili, teoricameiue riservati alla suprema podestà. Libe
rando i concessitmari i\:\ ogni dipendenza giurisdizionale in 
eonfronio dì qualunque altro pubblici) funzionario, dal mar
chese al decano, esonerandoli, essi e gli Jjoniiues super corani 

bona l)abitnì}les, dall' onere di sottostare ai placiti e di qua
lunque altra pitbbUùini. facìioiieni facerc, tacitamente ed implici-
tameiue era aperta la \'ia all'esercizio di qtiei poteri che espli
citamente non erano ad essi rtLonosciuti. Con tale concessione 
non erano trasfeiiti ni Yìjonor, né la dislriciio, ne il coniìUiliis, 

che s'intendevano riservati e direttamente devoluti ;ÌI sovrano. 
Ma questo riassorbimento dei poteri gituisdìzionali da parte 
dell'autorità imperiale nou è che una rm:^ione, quando l'assenza 
dell'imperatore 0 di suoi diretti funzionari, di fatto ammetteva 
il tacito eserci;^io da parte dei fuìdes, ad esso direttamente 
sottoposti. * 

Sostanzialmente il benefìcio accordato alla potente Famiglia 
padovana non ha nulla di diverso da quello concesso a quei 

(') GLORIA, Cod. dipi, pdil., 11, p. 1, 61, p. 4y sg. Dalla riconleriiia di 
l'edtrico I (ivi, li, p. Il, 748, p. 62) si può presuniifre che tale; concessione sia 
stata l'atta in ricompensa dei servigi prestati dagli ascendenti all'imperatore 
Enrico \ , conie Federico la rinnovava a Marsilio, uno degli investiti del 
II14, Itiin prò jìdeii se-vvicio MiirxiUi, (uni prò iiieiiioria piUrl^ dus qui in 
serviclo anteccssoris nostri ìiiìpcniloì is liciirid Gouslaìiley et jiddiU'r oblit. 
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gruppi di iiìiiniviuì ( '), i quali per altra via, sentendo gravare 
su di loro la minaccia dì una dipendenza giurisdizionale da 
parte di vicini poteri comitali, aveano invocato ed ottenuto 
il vantaggio della liiìììo regiaj per esserne dichiarati esenti. 
Tale beneficio accordato collettivamente a gruppi, la cui forza 
e ragione d' essere dipendevano non da valori individuali ma 
dal possesso di una proprietà comune, Spiana la strada all'ulte
riore cammino di rivendicazioni comunali ; ammesso invece a 
favore di gi'uppi, la cui coesione è determinata dal vincolo 
famigliare, necessariamente conclude per la creazione di signorie 
comitali a quelle contrapposte. 

Poiché, mentre gU unì tendono a sviluppare T aggregato 
consortile incrinando sempre più i diritti e la podestà dei sin
goli giusdicenti e dei rispetti\-i doìniìii, o con progressiva usur
pazione o per amichevole accordo, gli altri si sforzano di irro
bustire lo, recente signorìa, allargando la sfera territoriale del 
proprio dominio ed incorporando diritti preesistenti, che per
fezionano m linea di diritto l'esercizio del potere comitaie_, in 
linea di fatto la sua robustezza politica ed economica contro 
il costante progresso del consorzio comunale. 

Due fatti vanno ricordati, come quelli più salienti e più 
decisivi nello sviluppo del dominio comitale carrarese •:-!'inve
stitura ex lolo feudo cjiiod habebiU ab ephcopaUi Padiie a favore di 
Marsilio, che si può considerare come il vero creatore della 
signoria comitale carrarese, nel settembre 1149 (^); il trasfe
rimento dei poteri comitali, già effettivameiite esercitati da 

r 

Ugolino dì Baone sul territorio di Pernumia, nella persoJia di 
Marsilio da Carrara avaini il 1162, trasferimento effettuatosi 
prò aiinl'io ìiuiiisoniin Capilis sìlve (•'), come afferma un con-

(') CÌLUKIA, Ci)(/. dipi. f>iid., Il, p. I, 183, p. 205 sij;. ; 259, p. 283 sy. ; cfr. 
CuiiCCUiKi, op- cit., p. 144 sg. 

(-) ibidem, II, p. II, 521, p. 380. 
(••} Ricaviamu la notizia dalie testiinoiiÌait/^e del J203 nella causa 

ira ì canonici e la famiglia da Carrara per i diritti giurisdiziunali sui 
beni di l'ernuniia, conservate all'Archivio capitolare dì Padova, e che a 
suo tempo pubblicheremo integralmente, già segnalate dal CHOLOO, Aììwro 
ilelUi faiid^iui Papiifava, Xunc/Àa, iSoi , p. io sg. ed in parte pubblicate 
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temporaneo, ovvero, come meglio un altro leste depone prò 
cambio ifia/isorni/i quoiundain ile ^n. Per quale via la famiglia 
da Baone avesse devoluto a suo favoic T esei'cizio del poteri 
comitali in Pernumia, non sappiamo ; un testimonio contem
poraneo, interrogato circa l'origine def poteri condtali di Ugo
lino e della flimiglia da Baone, rispondeva, qaod vldil doiiùiiuin 
Ut^'oliniiiii di Baoìic hnbere et lencre coìniialiiin Peniinnii' et viceco-
ìriileiii ibi babere, scd ncscio qnis illuni comitalnin sibl dedil. Cli'essi 
abbiano avuto però origine da una semplice usurpazione o in 
forma analoga ai diritti riconosciuti alla famia;lia da Carrara 
suir omonimo castelli), dubitiamo assai, sia per la sostanziale 
diversità fra questi e quelli, sia perchè qualche altro testimonio 
fa chiara allusione a privilegi, in virtiJi dei quali Ugolino da 
Baone legittimamente esercitava i poteri comitali ed altrettanto 
legitrin)amente poteva trasmetterli per puro cambio a Marsilio 
da Carrara, e questi ed i suoi successori ne godevano nella 
stessa misura. ' 

Vero è che sorprende, come mai nella causa promossa 
presso il Podestà di Padova dai canonici contro Marsilio junior 
da Carrara per la difesa dei propri diritti giurìsdi/^ionali. nel 
1203, quando si pone la domanda dell'origiue dei poteri comi
tali del Carrarese, si fa appello come titolo fondamentale alla 
consuetudine ed all'immemorabile esercizio; poiché, evidente
mente, la permuta conclusa Ira Ugolino e Marsiho non è sufìi-
cente che a legittimare la continuità dell' esercizio, non già la 
sua validità, e nessun altro titolo o privilegio legale è prodotto. 

Ne si tratta del consueto esercizio dell' bouor e della di-
slrìitio in confronto degli habiialorcs residènti sulle terre del 
doinìnus, e, pel solo fatto della residenza, dichiarati immuni da 
ogni altra giurisdizione per esser sottoposti esclusivamente a 
quella del proprio doiniiins. 11 l'oniiluliis è qualche cosa di più 

dal BuL'NAcx:!, Opuscoli ('aìogerà, X. 45, p. 52. T testi non precisano la data 
in cui avvenne tale trasferimento, ma indeterminatamente accennano ad 
im periodo di 20, 50 e 40 anni addietro. Certo è che nel 1162 Marsilio 
da Carrara era in possesso del comitato di Pernumia, di cui fa parte il 
Ciislrtiiìi di Carrara, come risulta dalla sentenza del conte Pagano dì detto 
anno, su cui dovremo ritornare. 
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e di diverso ( ' ) , coiiiprende quei diritti, ma anche altri che 
vanno oltre T ambÌLo dei possessi dì dii'etto domìnio, pur re
stando conchiusi, come vedremo, in una detcrminata sfera 
territoriale. 

Nello stesso territorio di Pernumia i canonici di Padova 
possedevano i6 mansi di terra, inlcr aiiiiisalos et disiiiasalos, e 
fondi livellati o no, e pei- tutti c]uesti fondi, per privilegi di 
più che settanta anni addietro, godevano il diritto dell'/Ai/zo/' e 
del dislrirliis, clic, secondo le concordi asserzioni dei testimoni 
citati a suffragio dei diritti canonicali, consistevano il primo 
/'//. domo sud doiiiiincaìì (ììher^^arc el sui vHhiiii dare sibi Jrìuiin 

itiiuoiiain (•/ iilids ii's iicccssifritis, il secondo nel sottrarre al pla
cito comitale gli hcddlalorcs delle proprie terre, nell' interdire 
al conte 1" esercizio di qualsiasi azione giurisdizionale Quiunum, 

pii^iins, <:cc.') sui predetti uomini e nel diritto di esercitale i 
medesimi, poteri giurisdizionali su questi e di tenere placiti per 

indicare le controversie insorgenti fra questi, e fra questi ed 
i terzi, o direttamente od a mezzo di un nunzio colla pre
senza di un index., capace di co^^ìioscere e senle/itiare in nome 
dei canonici stessi. 

Identica esenzione era estesa anche agli hoiiiiiies (e sono 
pur essi liberi^ come liberi sono i viìlaiii che abitano sulle terre 
dei canonici) (-) delle terre cosi dette delle Confesse (•'), dei 
doiìiìui Moiitisilìcis, e di Gerardo di Calaone, come a quelli della 
pleùs di Peruunua ; ma tale esenzione si estende sino al punto 
da assorbire liilti i poteri comitali ? 

D 

(') Perciò faccio qualche riserva suH'acuta analisi dui VAeeAUi, op. 
cit.,. p. 83 5^g. niella quale nii pare iioii sia tenuto suificientcmente conio 
di questo stato di l'atto e dì diritto per determinare le varie l'orme di 
jurisiiiclio. 

(•') Uno di questi rivestirà la carica dì saliariiis del coiiiiiiw, ed altri 
parteciperanno all'assemblea del COIÌÌIIÌW, nella quale s.irà ratificata la con
vellilo del 1200 fra coiniiiie e coiiies. 

(•') Sono quelle probabiluiente su cui insorge jjrave contesta/ioue e 
lunga lite, risoluta prima colla sentenza consolare del 5 novembre 1182 
(GLORIA, Cod. dipi, pad., fi, p. Il, 1462, p. 4Ó9J, poi col diploma fredericiano 
dcir ouobre 1184 (clr. CEOLDO, up. cit., p. 14). 
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I testimoni citati non mancano di metter ben in rilievo 
la difl'erenza che esiste fra il coiiiìlaìns, di cui sono investiti i 

doìììini Cayyarìe, e l'hoììor ed il lììslriflus pertinente alle altre 
terre immani. L' eserci;:io di questi è ammesso solo in con
fronto degli bahilalores delle terre medesime, e solo parzial
mente forse si estende alle cause criminali ; 1' estensione di 
quello é molto più ampia, perchè' non solo include il diritto 
di leìiere piacila que dinuilnr i^cncralìa, ma anche di percepire 
dai liberi aìlodcri, dagli ariìniiiini e dallo stesso coniane, ie 
pahìicc l'iiaclioaes, e cioè il {oJniìn, V arìiaaariìiiiìi, in caìcììda-
riwii ( ' ) , e speciali censi dagli occupaidcs de Jìnuiiiie ci prò 
invasione vie; e tutto questo sotto il titolo prò coiniiaia. 

II pìaciìmiì, tenuto alla prcsen;^a del ronics^ h diverso i\\\ 
quello tenuto dai canonici. Caui dicli domini (de CarrariaJ, 
narra uno dei lesti, iila piacila debail tenere, sitnl solili farere 
ipncindani suini} iinnlìnm in sero exianiare sic : (( Oinnis libera per
sona sii- crasliiui die ante Coniileni ad placilìnn. )>, et si queslio fii 
in iliis plarilis de aìiqno, nanìiiis CoiniUs linic vocat renin di-
rendo: « Mar line veni ad pladlnin, veiri ad placiluin, veni mi pia-
cihun >ì (la formula, come altri avverte, dovcn esser ritualmente 

ri 

ripetuta tre volte), et si non adcsi ve] defensoreni non haìn'l, reiis 
scribilitr in pena : ed altri soggiunge ancora che i rei, ritual
mente citati, si non irenl vcl vadcrenl, scrihiinlnr in pena et for-
hannienlar prò cìs {conti{ihiis) e! qui aniìllercl cansani, debchal dare 
prò vadia bauni sex soldos donrinis. 

Non seguiremo più pai'ticolarmente la procedura seguita 
nel placito comitale, che forse non ha nulla di nuovo, ma 
avvertiremo eh' esso investe la podestà criminale, e attribuisce 
il diritto al doininns d'imporre pene capitali (•'). 

(') L'n teste inturrogato : (////'// est kitleiuìirrlnin ? rispose: E.^l ijiioiì 
hoiiiliies de Pt'ììunitui ihuil lìniiUiils di-- Ciirniruf, vulflicel suo via'coìiiill, bis 
lì! iiiiiio iiìiiiiìi dciuirìuìii l'I i'o-oDU'l i-psiiiii dt'dl 'rar:{}'>io suo vìcccoiiiili. 

(-) Uno dei testi depone; Phiries vtsum hiilh-o iiiiiiHos doiiiiiioiìiiii 
Girriirie leiieye liìlroiics tu aiptioiic ci ìioc ralio/w coii/iliiìi/s, u! tit'do, ci 
(indivi dici ijìiod hoc ainio iiiiiis Ulivo prò l'i.v ///// siispi-iisiis el iniiis aliii^ 
fili// sinil pliiii's iiiìiil i'I ti Irlhiis iiiniis in- r^u inolio dici ijiiod doìiiiiiiis 
Mai'siliiis fi'cii foriunìHITÌ' qui iiicidiiiil in siii.< luiiinis. l'.l rcspoiidi! : ìiiìt'r-



II. placito c:moiiica]e invece era convocato coii tutt' altra 
ForniLila dal messo cunonicnle ;K1 alta voce nel nioniciito stes.so 
in cui si convocava il placito generale del conte : Si (pus VÌIÌI 

rafioiiciit. de bcihilaloribns caiioii'icCj vada! ante canonicos ad habcih 
duni. Ma tale placito non comprendeva clic i soli habilatorcs 
dei possessi canonicali, ed al pia si estendeva ai terzi attori 

F 

contro gli habi-lalores predetti. Si che, se era pacifico Tappar-
tenen:^a delle cause fra habitdiores dei beni canonicali al placito 
canonicale, e T astensione dì questi dalla partecipa/ione ai placiti 
generali, il confiitto nasceva nelle cause miste od in quelle cri
minali, attraverso le quali, sebbene invano, l'autorità comitale 
tendeva ad annullare o quanto meno a limitare l'immunità 
canonicale, in virtù del potere di comiUiliis di cui era investita. 

Il quale, esclusi i privilegi di cui godevano le terre in> 
muni ed i rispettivi residenti, si estendeva, oltre che sui fnìclcs 
dei beni .allodiafi del conte, sui liberi, sugli aììodcrì, sugli ari-
iiiainii ; an/i è il godimento di questo diritto che costituisce 
la vera sostanpca del coinilaìiis, in opposizione •^\\''hoiior e al 
dìslrictiis esercitati dal doiìiiiins sugli babiiatores dei propri fondi 
immuni, ed è su questo che s'impernia il conflitto tra coines 
e comune. 

Il coniane non è che la riunione, in questo caso, degli 
alloderi, degli arimanni, dei liberi reciprocamente vincolati dal
l' uso della terra comune ( ') . In Perniimia il conunie è costi
tuito d:\W oppidnia e dalla Icrni coiiiiniis, ben distinta dal divisala, 
ed intorno a queste si organizzauo progressivamente gli ordi
namenti autonomi. Doaiiuos Carrarie anììiua de oppido Pcniiunie 

fui.,., libi hoDÙiii's doiiniil MarsUu deslruxeriint iloiìws ìl'ulpayilìii el llirìd 
prò mio hoiiniie scilicel paiìe hoiiilcldorKiiì, fi hoc ìiiiiìquuiii. fecfridil in iilils 
siiiilUbiis tjiiod vUUreni. 

(') Con ciò non si vuole asserire che i! COÌIÌIDIL' sorga solt;i!itn in 
kui/ioiie di questa circostanza. Per lo stesso territorio padovano 11 (liiKC-
eniNi, op, cit., p. 154 sgi?., ha segnalato altri processi di lorniazionc dì 
comuni rurali. Cfr. del resto JÌHSTA, Stili' origins dei conni ni rurali in 
« Riv. ital. di Sociol. )», ITI (1899), p. 176 Sfj;g.; VOLPE, Clasal e coniiinl 
rurali nei medio evo, nel voi. Medio evo iliilianOy l'ireiize, 1925, p. 166 sgg.i 
CAGGEsit, (-lassi e lOìnnni riirali nei inedlo L'VO, Vireuze, 1907, li, 1̂ 6 sgg. 

142 — 



haherc domimiuìi afferma un teste ; ed altro ancor n îcglio pre
cisa quoti domini Canarie non debeiil ìktbcre aìicjnod doiniiiiniii in 
oppido Pcniìiinic- nisi forte de ìalroji-c^ vale a dire ch'essi eserci
tano i diritti giurisdizionali inerenti al potere di coniilnlns indi
pendentemente dalla proprietà della terra, e le jìiiicliones piihJìcc 
come il dislricliis da essi esercitati, non sono funzione del pos
sesso della terra, ma solo prò coniilal/i. Tanto è vero che il 
dominns, a differenza dei canonici che hanno hi loro casa do
minicale, non ha in Pcrnumia una propria residenza, nta con
voca il placito o nella casa del vicecoìiies o nella chiesa di 
S. Giustina; 

Il connine gode di una propria autonomia, che non io 
libera completamente dalla dipendenza dal doniìnas, alla cui 
giurisdizione 6. sottoposto, specialmente in materia criminale, 
ed a cui corrisponde le funcìioìies pnhiice, prò coiiiilaln ; in 
virtù di quella però può svolgere una attività indipendente, 
pel cui esercizi'o, senza sopprimere i vincoli che lo legano al 
doinhiiiSj sviluppa un'organizzazione propria, con piena indi
pendenza dal coiììcs. 

Già nel 11)7 si incontra il popidas di Pernumia^ che è 
quel popithts che costituisce il covinne, agii'e per conto proprio, 
senza alcu!i intervento del roiì/cs, alla presenza del marchese 
Bonifacio, per la determinazione dei confmi dei territori fra 
Pernumia e Monselice ( ') . Senza entrare per ora in maggiori 
dettagli, rileveremo che se il comune^ rappresentato voluìilalc 
locins populi, non ha organi pienamente definiti, e specialmente 
rappresentativi, permanenti, capaci di obbligarsi in nome e per 
conto suo negli atti più solenni, ha però la capacità di poterli 
designare, come avviene nel 1157, quando de Diandalo alqn-e 
voìimlcife locins populi Pemainìe de popiiìo XXX et II assumono 
obbligazioni verso il popiiìiis di Monselice stipulando con giura
mento una perpetua pax, dopo le lotte armate che aveano tur
bato r armonia di buon vicinato fra i due gruppi consortili. 
Che la transazione allora stipulata ridette la definizione dei 
confini delle terre comuni dei rispettivi populi, le quali appar-

'} GLORIA, Coiì. dipi, pad., II, p. II, 685, pa^'. 24 sg. 
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tengono, al popidns, costituiscono il coiniiìie, e su esse non si 
estende altro diritto da parte del donriiius, so non quello di
pendente dall' esercizio del conrilnhis. Queste terre sono go-
vernate dai iiìiiìisiraìcs Pcriiiiìiìic, i quali le reggono sirnndiiiii 
snaiii rcf^nìaii}^ e questi iiiinislraìes non sono che i porteiiarì, 
gli jiiTiilìy ì dccaici, i saJlarìi, che il popuJ/is, e cioè il coniuìU', 
elegge sinc iloiirlnis, come affermano concordi tutti i testimoni 
del T205. Anche il coìnes, oltre il vìcccojnes, olri'c i ììnìilH, oltre 
i ////V.v/j ha i propri decani, \ propri sallarii, tiene in Pornumia 
i propri jnrali, qui delcrnrinanl et disccninnl comune a diviso, ma 
ad essi non compete altra funzione che percepire, nell' interesse 
del doiiìiìrns, le pnhlice Juiiclioiies, cui sono tenuti i partecipanti 
al connine o pel godimento della terra e del bosco comune, 
Ielle acque, delle vie, o dei beni allodiali, prò coiiiilaln. 

1 possessori dell'allodio, 0 chiunque acquisti proprietà allo
diale (e come tale partecipa al coniinie'), devono corrìspondei-e 
il fodniin, Variììianìììa, la ctììciidarìa, devolute ex alodio donrinis 
///// i'onnn jiirnlìs due volte all' anno, in maggio ed a S. Mar
tino, in occasione dei placiti generali, oltre il receliim accordato 
per lo stesso motivo ni conte dagli arimanni, sciJicel taìis dal 
^^(ilincts ci laììs puìos, ecc. ; parimenti in occasione dei placiti 
generali cornane Pernanric dal sibi (coniitibus)/(<_'7/^7, vidcìicel prò 
vice Iriii pia asini, qae corani ari man ai sibi de [crani, ci vìsiini 
babeo, cosi narra un teste, e gli altri concordano coii lui, ci 
credo qnod connine Penianiie hoc sibi dai prò coniilala. E da ciò 
si rileva che il coiacs percepiva due specie di censi, sempre ŷ /'O 
coiìiilaia, e cioè censi individuali gravanti sui beni allodiali e 
censi collettivi gravanti sulla proprietà comune. A questi se ne 
aggiungevano altri per l 'uso del bosco, delle acque e delle vie, 
corrisposti dagli utenti, polche i testi concordemente conier-
nìano qnod occnpanics de terra nenioris conianis et occapanles de 
Jìnniine dcdnini prediclis do-niiiris XXX soìdos et prò invasione, vie 
tres soldos prò coiìiìiala, senza contare i diritti che i donriiii 
riscuotevano per 1' esercizio della giurìsdi^iione criminale, a 
titolo di ricognizione de! potere comitale fpro ivadia l'anni 
coaiilis ; dare secarilale/ìi in nia/ni viceconiilis veì jadids nilioìicìn 
facicndi ci recipìendi lerniinoscine caslodionìi). 
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Ed è contro qucst' uìtinio gfuppo di diritti coniitali che 
in protvrcsso di tempo si appuntano le rcsisten:>:c dei gruppo 
comunale, come quelli che più direttamente limitano il valore 
della sna autoiumn'a. Il coiinnie non i-inne<»a ne rifuua il rico-
noscimento de! potere comitale, e specialmeiite il suo csercip;io 
in materia criminale, ma su esso esercita la maggioi'e pres
sione per limitarlo e per strappare a proprio vantagi^io sem
pre maggiori concessioni. Di questa aspra lotta, svoltasi nel-
r ultimo ventennio del sec. XII, h'a coiiiiU's e roiiimic non 
conosciamo i particolari; ma la conclusione, che pur non 6 
r ultima meta, ma solo una tappa sulhi via delle demolizioni 
ilei diritti comitali, e assai dimostrativa, perchè segna una 
prima sconfìtta dei doiiiiiii a vantaggio del COÌÌÌÌIIÌC. Il signore 
è cosncllo -A ^CC])Ò{:YC a patti, sottoscrivere una rofivn/lio coi 
suoi dipendenti solennemente iinviifcsldla ci ìtiìtdiild ci coiijir-
iiiald, dinnanzi a tutto il popolo (e! ihl crani de viììauìs caiio-
nìcc), circa il 1200 ( ' ) , con la quale si sanzionava non solo 
la riduzione dei consueti censi per l'uso del bosco e del fiume 
ridotti da s. 30 a s. 6, Taholizicìue di quello pyo invasione vìe, 
a vantaggio dei membri del eoniiiur, ma anche una h'mitazione 
dei poteri giurisdizionali comitali a favore dello stesso COÌIIIIÌÌC. 

Poiché detta convenzione sanci\'a, quod si oìiqiiis qncriiiioiiìiìiii 
dcpoiicrc! de aììqiio in Peniiiìiiìii ÌMibìUnilc, dcheìntl ire ititlc roiiiiìcs 

ci Silos ìmnììos ad ralioiicni- fiicieiidoiii ci recipinidaiii, et si non 

ircìil ve! vadcreaì, srrihnntiir in peno el Jorlioiniieìiliir prò cis, ci 

qnì aniìllcrci eaìisiiia, dcbchal dure prò ivadia banni sex sohìos do-

uìiiris et doìiriìii Corrciric concessernìil bnniKi assidli ci annomni 

et ferilalìs de viììn et bnroi debent esse eoinniris el olia doiuiìiorinn. 

Dove è cìiiaro cht^ il comime ottiene lìnalmente anche 
poteri giurisdizionali, prima esercitati dal conte, sia pur limi
tatamente alla villa, ed al har^as, riservando al conte l'alta giu
risdizione criiìiinalc per pene capitali. 

S'intende che qticsto lento, ma pur vigoroso, processo di 

fi Un teste del 120-1 alTernia nuod titth coiìconìin farlii fui! IHUH' est 
cìrciì Ires OHÌÌOS ìfiler tìoinììios Carniri'' el coanint' PnnuìnU tUtU ecci^'sUnu 
S. Iiistine di* Pmìììmìtì. 
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Corrosione esercitato dal nucleo comunale sui poteri comitali 
era indirettamente aiutato e favorito dalla pressione di altre 
forze, clie con fini diversi arrivavano alla medesima conclu
sione, quella di indebolire la capacità di resistenza della signoria 
comitale. Vogliamo alludere ai privilegi dei signori di jMonsc-
lice, delle terre delle Contesse, del signori da Baone ( ' ) , dei 
signori di Calaone, ed infine alle immunità godute dai cano
nici di Padova per le loì'o terre in Pcniumia, i quali ultimi in 
difesa dei loro niiuacciati diritti, e come estremo rimedio, fanno 
intervenire un altro elemento pericoloso per l'incolumità del 
dominio comitale, il Comune urbano, che per questa via, nel 
suo movimento di espansioue, fmirà per travolgere tutte le 
giurisdizioni privilegiate del contado, estendendo ed istaurando 
la propria. 

A quale titolo il Comune urbano, e per esso il Podestà 
di Padova, a mezzo dei propri pnrom's, su' richiesta dei cano
nici stessi, poteva inlcrdiccre ci prccìpcrc cnìdaiìì vicccoiiiìti iÌo. 
Marsìi-ii'piacila faciciili ni non dislriorrenlur IJOIÌÌÌIICS ci hainlalorcs 
avììoiììcc ed ancora /// non pigìiorarcl bahiliilorcs caiwniccì A qual 
titolo il Comune di Padova, e per esso il Podestà, poteva obbli
gare il conte ed j suoi nunzi a restituire ì pegni indebitamente 
eseguiti sugli uomini pertinenti alle terre canonicali ? A qual 
titolo inlìne i canonici .padovani potevano convenire i conti ò.[\ 
Carrara avanti il foro del Comune urbano in difesa dei loi'O 
diritti canonicali? 

Tale intervento, pericolosamente sollecitato dai canonici 
anche in danno proprio, non può essere giuridicamente giu-
stilicato se non come conseguenza di un tacito automatico 
trasfei-imento dell' esercizio dei diritti e poteri regalistici del-
rantico comitato nel comune urbano: e questo processo 6 in
consapevolmente aiutato dalla stessa autorità imperiale. Che 
nel momento in cui V imperatore Federigo tenta solTocare la 
autonomia di centri urbani, pone in Padova un proprio legato, 

(') Per i qLL;Tli cfr. soprntutto la sciitL'iiz;i conscfire Jel riS2 (GLO' 
TìiA, Cod. tUpl. pilli, TT, p. TT, 1463, p. 469. 
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e col titolo di rector cìvilaiis iuius ci extra Q), offre il modello 
al nucleo comunale per riplasmare sulla sua figura i propri ordi
namenti autonond. E come nel 1162 il conte Pagano, e]uale legato 
imperiale e rettore di Padova, con i poteri sopra designati, o 
meo;lio i suoi "indici Giovanni ed Albino, condannano Marsi-
ìiìDìi de Carrariii- in restii iirionein onn/liun. rcniin ijiias nbslnlera} 
ve! iìitroìiiiseral hom'inibus rcsìdeiiiìbns in possesìonibiis beale Marie 
l'i'i-i^iiiis orasioììe coiuilali<s Penuiiìiìe, cosi il podestà eletto dal 
comune padovano, come legittimo successore del recìor impe
riale, e coi medesimi potei'i, può esercitare ed effettivamente 
esercita la medesima azione giurisdizionale di fronte al coiiiìlalo 
carrarese, clic ha uno sviluppo territoriale ben deiìnito 0 preci
samente circoscritto. 

Infatti, ed è 1' ultimo rilievo che per ora ci limitiamo di 
fare, l'esercizio dei poteri comitali riconosciuto al conte non 
supera i confini territoriali delle terre soggette alla sua podestà 
comitale ('-'), sia per le persone che per le cose. Quando inter
vengano quesuoni che oltrepassino questi limiti, la sua compe
tenza vien meno per lasciar posto ad altri poteri giurisdizio
nali territorialmente più estesi : e questi subentrano sopratutto 
nel campo dei conflitti collettivi e giurisdizionali. Kel 1157 è 
il marchese dM-ste, Bonifacio, che interviene per la definizione 
dell' accordo fra il popiiìiis di Monsclice e quello di Pernu-
nìia (•*) ; nel 1162 il legato imperiale e reclor di Padova per 
decidere il conflitto fra il conte ed i canonici ( ' ) ; e ]>oi sem-

(') GLORIA, COI!, ilipl. pai!., IT, p. IT, 1533, p. 504. 
(•) Circa lo sviluppo territoriale dei nuovi aggregati rurali, sia si

gnorili che comunali, cl'r. MF.NGOZ7.I, // coiiunn' rurale dei leriitorlo lavi-
hanìo-lasco, Torino, 1915, p- 36 s^j<. ; VACCMII, Noie sulle COÌHHIÌOÌÌÌ }Hif-
riiìiche del couUuìo nel sea\ XII e Xììj, iii^<?iol(. delia Soc. Piiv. di Ston 
Patr,», a 1914, fa^c, TU e IV, ma e^opralutto dcffo stesso il ^ìà cit. volume 
su l.d territorialità zcc^ e // a atslruìn Jt come elemefìln ili or^(tni7^:{ii:;ione 
lerritoriah% UQX <C Rcnd, del R- Lst. LomK di Sc> e Leti. »̂  voK L^'IT, \^:\?>c. 
XI e XV. 

(•̂ ) GLORIA, Cod, dipL piuL, IT, \^. TI, 6H5, p, 24 sjj;. 
(') Ibidem, II, p. II, 1553. p. 504, 
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pre il tribunale consolare (') o quello podestarile di Padova (-) 
jicr decidere sulle cause che investono una sfera territoriale 
superiore a quella comitale, così com' è venuta ormai, defi
nendosi. 

Koiìi'irro Cr.sst 

') Ibidem, lì , p. TI, 7463, p. 46'-), nella lite vertente fra i Cjirrarcsl 
e i dn Baoue. 

(-'1 Le citate testinioiiiaiizc sono raccolte dal podestà di Pados'a nel 
12t)j nel!' a>:Ì0!ie promossa dal canonici di Padova contro Marsilio da 
Ciunirii a lutclii dei [Mopri diritti giurisiiiz-ioiiaii. 
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Di Jacopo da Montagnana e delle opere sue 

Intorno a Jacopo Parisati da Moutai^nana, dopo la rapida 
bioi!,i-arKi del Petnicci ( ') , lo notì/ic recate dal Gonzati (-) 
per quanto riguarda la sua attività di artista nella chiesa del 
Santo di Padova, e le brevi ma nutrite pagine dedicategli da 
Cavalcasene ĉ  Crowe ('^), nucu'a luce portarono i documenti 
scoperti da Vittorio Laz/arini ( ' ) , notevolissimo fra essi quello 
che lo prova allievo del pittore Francesco Ba/alieri in Padova 
dal marxo 1458 al 1461 e quindi, come ivi dimostrammo, 
probabilmente nato fra il r4_|,o e il 1443. Che infatti Jacopo 
non Fosse stato allievo di Francesco Squarcionc e quindi debba 
considerarsi alquanto a parte dal movimento artistico padovano, 
che piglia nome appunto dal \'ecchio maestro, risultava già 
dall'asserzione del Vasari, dove dice: Hbhc Giovanni \^Udìiui\ 
invili discepoli, perchè a liilli con aiitorevo!e-;;_^a insegnava-, fra i 
(filali fu. ^Ih sessaiìln anni sono Jacopo da Monloi^nana, che iniilb 
mollo Iti snii ìiianìcnt, per ijiuinlo inosìrtino l'opere sue, che si 

(') hhìU:(u' (h'^J.i drlìsii fuuloinini, ni iuof^o. 
(-) La Inisilica di S. Jiiloiiio di Ptidovu, voi. 1, pp. 57, 59, 66, 258 

e 296. 
(•') .-/ hisloiv of paiiiliiti; in Vorrà lUily, edit. by T. BUKEXIUS, 

LoiiLÌra 1912, l i , \r^s;a;. 65-70. 
(i'j VrrTOiuo LAX./.AKINJ, Don/i/w/ili rcìiìlivl alia pitliini piidoviiiui dei 

secolo Sr, con illiisirarj.ùi}e e noie di AKDRI'A MostiniiTTi (ostr. da « N'. 
Arch, Vcn.», N, S., XV}, Vcnc;^ia 191S, pnj:;. 119. 
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veg^^ìono 'in '^Padova ed in l^ene;ja ( ') . Anche, secondo il RidoUì 
che forse alludea al Vasari, «Jacopo Montagna vogUono fosse 
discepolo dì Giovan Bellino» (•) ; anzi il Kidoliì stesso narra, 
più addietro, di una Jnslorielta dipinta da Lattanzio da Rimini 
in una cappella dei Padri Crociferi in coiiiptien:(a del Concoìiano, 
%Oìulì}H'ììo da Riiveìina, Jacopo Moiilagiift et aììri (•'). Il trovarlo 
qui in gara con altri artisti tutti allievi di Gianibellino, con
fermerebbe la sua dipendenza artistica dal sommo maestro 
veneziano. 

Che tuttavia il primo alunnato nell'arte egli compisse sotto 
Francesco Bazalieri in Padova, dopo i documenti lazzariniani non 
poteva essere dubbio. Dubbio era invece assai che cosa rappre
sentasse in arte questo Francesco Bazalieri, di cui i documenti 
stessi non recano se non mere notizie biografiche. Nato in Bo
logna nel iz|,io da padre ferrarese' unitosi nel 1435 in società, ma, 
a quanto pare, in sottordine con un altro ignoto pittore pro
veniente da Capua, Andrea di Natale, trasferitosi sul fine della 
vita da Padova a Venezia, visse tra noi poverissimo da prima, poi 
migliorato assai di condizioni cosi da possedere una dozzina 
di campi, In eletto più volte massaro della fraglia padovana 
dei pittori, morì in anno non bene precisato, ma certamente 
dopo i 74 anni. Sappiamo inoltre che nel 1445 aveva avuto 
per allievo un Nicohtiis Teitloiiicns, figlio di quel Giovanni 
d'Alemagna, che noi ci ostiniamo a ritenere padre probabil
mente del maggior Giovanni socio e cognato di Antonio 
Vivarini; ma anche di questo Nicolò e del suo valore d'artista 
nulla ci fu conservato. 

Fortunatamente nuove ricerche mi concedono ora di fare 
un po' di maggior luce intorno al Bazalieri. 

Il 26 luglio 1454 egli riscuote dall'Arca del Santo 15 hre, 
non si dice per che lavori ( ') . Otto anni dopo, il 16 giugno 
1442, vengono pagate a lui e al suo socio Andrea Ure 31 e 

(') Kd, Sansoni, voi. Ili, png. 170. 
(-) Le lìieravlgUe dell'arie^ I, pag. 75. 
(•̂ ) Ibid., pag. 60. 
(') Archivio dell'Arca del Santo, Enlrain e spese, 1434-5, '̂ ' 35 '̂ • 
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queste per dcpoiliwii de /OiV cunlìiidle e ^6 coniixc e lorj pcle-
ìu'ìlì per il doruiilorio e per le celle e per et frixo del dormitorio. 
Lavoro dunque puramente di coloritura e dì decorazione, quan
tunque sappiamo che ottimi artisti non disdegnarono sovente 
simili commissioni. 

Più importante invece ò il lavoro che egli, con contratto 
stipulato dal notaio Ventura di Taurilia Q) il giorno 17 aprile 
1478, assume di fare per certo ser Nicolò q."̂  ser Tonino di 
Guidone abitante a Padova in via s. Giovanni delle Navi. Trat
tasi di una pala 0 ancona d' altare, la quale dovrà avere nel 
mezzo dipinta ad olio la figura del Redentore e due figure di 
santi da ciascun lato di questa ad lilnimn del committente, e 
nel colmo della ancona fin medio voliu) un Dio Padre; l'opera 
dovrà venire collaudata da periti. Inoltre si dovrà dipingere e 
durare una pace, e decorare con stucchi dorati un ciincellnm 
esistente sotto la detta ancona, e dipingere una cortina con una 
croce nel mezzo e un fregio dorato all'intorno, la quale dovrà 
essere stesa dimmzi l'ancona, e dipingere internamente di azzurro 
e con stelle gli sportelli dell' armadio in cui sarà racchiusa la 
detta ancona. Evidentemente dunque si tratta di una anconetta 
non da altare ma i.h camera. Se non che anche qui appare 
che Francesco ha nella esecuzione parte del tutto secondaria. 
Il contratto infatti è stretto da lui non a proprio nome soltanto 
nta anche del pittore Angelo Zoppo: nomine suo proprio ac vice 
et nomine magislrl Angeli Glandi de Fumexello hahiìaìorc in con-
tradii Aggeris cruciferornai^ ed egfi si impegna esplicitamente 
a far dipingere la pala nuinii dicli magistri Angeli. Con Angelo 
Zoppo egli aveva, pare, stretta una nuova società a simiglianza 
di quella di prima con Andrea di Natale. 

Povero pittore dunque, in ogni modo, il Bazalierl e tale 
cìie per merito di lui Jacopo non doveva aver latto troppo 
profitto, sebbene egli si fosse impegnato: enni docere /ideìiter et 
diligenler prò qnanlo crii ipso magistro Francisco possibile ci prò 
quanto inklìeclns et ingeni ani dicli Jarohi capax erit ad adiscen-

(') Ardi. noi. di Padova, !Àh. I. Abhrev. Feiìlirnie de l'iunilui, 
e. 328, doc. I. 
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tliiìii liicldiii. (irteni ci iiidoisìerìitin p'ui^^eiidì,Q) e cìo sen;ia coni-
penso alcuno, anzi facendogli lo spese di alloggio, di vitto e 
di vestito; il che prova, come altra volta dicemmo, che Jacopo 
non doveva essere affatto digiuno dell'arte ma anzi cosi ormai 
provetto da poter coli' opera propria compensare al maestro 
le spese. 

Ma erano ancora lungi dallo spirare i tre anni, quando 
veniva in Padova a dipingere la tavola della Cappella Gatta-
melata Jacopo Bellini insieme coi due figli Gentile e Giovanni, 
ambedue in età ancor giovanile. Certo la presenza de) valo
roso e celebre maestro veneziano esercitò un influsso sul 
giovanissìjno artista; forse, lasciata la bottega del povero bolo
gnese, egli passò come aiuto alle dipendenze del Bellini. 
Il trovarlo, più tardi, fatto a sua volta maestro, frescare quella 
stessa cappella, sul cui altare era stata posta la tavt)la belliniana, 
può darci ragione a ciò supjiorre. Difficilmente invece possiamo 
credere che e^li risentisse una vera azio]\e diretta dal Mante^na. 
Il Mantegna, quando Jacopo nel 58 veniva da Montagnaiia a 
Padova e si inscriveva alla scuola del Bazalierl, era t)rmai 
impegnato nella pittura del trittico veronese di s. Zeno; e alla 
venuta dei Bellini era già trasmigrato da Padova a Mantova, 
senza aver più qui fissa dimora. Non sarebbe tuttavia possibile 
ammettere che la contemplazione degli atfreschi degli Eremi
tani e delle altre opere di cui in una decina d' anni il Man
tegna era venutt) arricchendo la città, nonché la vista di tutte 
le altre, che la fiorente scuola squarcìonesca veniva produ
cendo per mano dei suoi allievi più o meno valenti, siano 
rimaste senza etìetto sullo spiiito del giovanetto. 

Da ciò quei carattere misto di belliniano e di mantegnesco, 
che vedremo essere proprio dei suoi lavori, con preponderanza 
alterna dell 'uno o dell'altro. E ciò senza pregiudizio di altri 
notevoli influssi che cali tratto tratto mostra di risentire dalla 
presenza di artisti toscani in Padova o dallo studio delle opere 
loro, o dei loro disegni. 

(') LA/.Z.\U[\T-MOSCHETTI, Docunh'iili citt., p. 223, n. CXXXVl. 
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Sulla vita di Jacopo fortunataincate non sono .scar.sc le 
notizie docLinieiitate, sicché anche tralasciando, per amore di 
brevitn, quelle che non riguardano direttamente la sua vita di 
artista, ci conviene di venire qui ordinatamente riassumendo 
quelle già note ed esponendo le altre, frutto recente delle 
nostre ricerche. 

Un solo periodo cî  rimane oscuro delia vita del nostro 
ed è quello che immediatamente seguì al suo alunnato trien
nale (1458-61) sotto Francesco da s. Margherita e che giungo 
fino alla sua inscrizione del 1469 nella fraglia dei pittori pado
vani. Sicché se noi vogliamo credere, col Vasari e poi col 
Kidollì, che egli tosse un tempo inscritto alla scuola del Bellini 
e che seguendo la maniera di questo, dipingesse in Venezia, 
ci è forza collocare in detto periodo la sua dimora sulle lagune. 
Poiché dopo il 1469 noi possiamo seguire passo passo la sua car
riera fino alla ,uiorte, e diflìcilmentc ci troveremmo indotti ad 
ammettere che a Venezia si recasse se non per brevi dimore. 

In quello. stesso anno 1469 delLi .sua inscrizione nella 
fraglia padovana, abbiamo notizia dei primi lavori di Jacopo. 
Narrando la storia della famiglia e della casa Olzi^nani in 
Padova, ebbi una volta occasioi^e di lìcoi'dare che in un atto 
di divisione di beni tra i due tratelli Gaspare e l^akììssare Oì/.ì-

nani in data 3 agosto 1484,0 elencato fra altre opere d 'a r te : 
uno san Chislophaiio, lìepeuse Jachonio dn MoiìUt^naiin ( ' ) . Oggi 
di sur un nuovo documento (") possiamo con tutta prcjbabilità 
stabilire che quella tavola era stata dipinta dal nostro nei primi 
mesi del 1469; perchè il 7 giugiio di quest' anno, per mano 
del notaio Ciò. Batta di Urbino, Gaspare Olzignani q."̂  Bernardo 
e il pittore Jacopo q."' Paride da Montagnana rimettono una loro 
controversia circa alcune pitture ,da questo fatta fciiii:;a ci occa
sione pìcluruniiii JaLluniniJ all' arbitrato di due artisti : Matteo 

11 

(') Un tj li ad)-Un Ilio di l^iebv lAuiihunio a Vadovii, i^jó.^-146/ ; (estr. 
da «lìollett. del Museo civ. di l'iidova», XVI, 1913), paii'. 36 e due. XVHl. 

\'. doc. 11. 
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dal Po2/io scelto dall' Olzignani e Uguccione da Jacopo. Di 
che pitture si tratta.sse non è detto nel docunieuto; ma, poiché 
dall' inventario sopracitato o da altri documenti non risulta che 
altra opera di Jacopo esistesse in casa Olzignuui oltre la tavola 
del S. Cristoforo, ne viene che a questa, o se meglio vuoisi, anche 
a questa deve riferirsi il dissenso. E le relazioni tra gU OIÌÌÌ-

gnani e il pittore più si illuminano dal fatto che aneli* egli, 
come Pietro Lombardo, abitava 11 vicino nel Bora;0 dei Ro""ati. 

Ancora del 1469 o tutt' al più dell' anno seguente dob
biamo ritenere la prima opera rimastaci del iiostro artista. 11 
12 agosto di quell'anno infatti testava, sui corporis iiifinii'h 
}:aU: sgravata, Vìlìppa di Capodivacca q.'" Antonio ordinando che 
nella chiesa di S. Antonio, aderente al pilastro dove è il pulpito 
e di fronte alla cappella di S. Jacopo, si facesse costruire dai 
suoi comtiiissarii un altare di jnarmo a sinìighanza di quello 
della Bulla ^''ergine dal pilastro che è in capo alla chiesa, e 
che lo ornassero e gli facessero dipingere un'ancona secondo 
ai detti commissari decen^ et coiivcnieiis videhitur^ e che dedi
cassero il detto altare a San Sebastiano ( ') . Da un altro docu
mento del 2 agosto, citato dal Gonzati, l'altare, quando la 
pia donna testava, era già stato cominciato a costruire, e da 
una iscrizione, oggi scomparsa ma conservataci dal Confati 
stesso (•'), esso era dedicato Chrisìo dei Jììio crncìfixo ac D. Bona-
veitlurae, Gregorio, Sehasììaao, Ursalae,- uuiversoqtte coìiiinartiì nin 
agmìn'i. La pala infatti che, distrutto l'altare, tuttavia si con
serva appesa allo stesso pilastro, rappresenta appunto Cristo 
crocefisso sull'albero di croce e nel piano i quattro santi su 
ricordati. Che essa sia opera di Jacopo h ricordato da tutti gH 
antichi descrittori della chiesa: solo il Gonzati (''), a proposito 

di Girolamo del Santo, dice: parlerei/io del finimento da liri 
operàio a un quadro del Moulagnaiia nelhi Parte Arìislica; ma 
più innanzi ( ') , dove illustra questa tela, nulla dice ne di Giro-

(') V. doc, in. 
(-) Op. cit., T, pag. 1 i 1. 

(•') Ibid.. 1. p. 57. 

(') Ibid., I, p. 258. 
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lame ne delta parte da lui avuta nel. liiìimento di essa. Il primo 
che di ciò parla è T Isnenghi (^): ((Pregevole dipliilo chcj lascialo 
iiiiperfelto da Jacopo da Moiilagnaiia scolare dei Bellini^ fu leruii-
iialo da Girolamo del Saalo padovano iid i^iS ». 

Più tardi T altare, torse perciiè rimasto cosi non finito, ve
niva assegnato a fra Jacopo Mastellari che lo rifaceva, sembra, 
intieramente, sen:ia neppur esso arrrivare a finirlo; onde nel 
1512 i frati del Santo deliberavano che de rebus dicti defualifralris 
Jacohi Maslelìarii provideri debeai ni diciuni opus ah eo iiiceptniii 
oiìinino coifipleatnr. Ma il lavoro tirò ancora in lungo alcuni 
anni, se soltanto nel 151S a Girolamo dal Santo era afiìdato 
r incarico di condur a termine la pala cominciata e condotta 
solo fino a un ccito punto qtiasi mezzo secolo prima,da Jacopo. 
In che sia consistito questo lavoro di Girolamo e quanta parte 
di Jacopo ancora rimanga incoknne vedremo, anche sulla scorta 
di un prezioso documento, a suo luogo. 

L' anno dopo, 1470, Jacopo cominciava insieme con Pietro 
Cal/^etta suo cannato e con Matteo dal Pozzo yli afiVeschi 
della Cappella Gattamelata nella basilica antoniana; nel contratto 
egli vien detto ; picioreni in- lati arie docùssiaiuiii el practicani. 
Morto Matteo, continuava egli col Calzetta il lavoro, impe
gnandosi per proprio conto di eseguire gratuitamente quella 
parte che il Dal Pozzo, pur avendone ricevuto il prezzo, non 
era giunto in tempo a dipingere, salvo poi il diritto allo stesso 
Jacopo di rivalersi della somma presso gli eredi del defunto (-). 
Disgraziatamente nel 1651, quando la Cappella hi ridotta ad 
uso del Sacramento, non ci si limitò a dare lo scialbo o, fosse 
pure, a colpare gli affreschi, ma fu addirittura tolto il vecchio 
intonaco e sostituito con altro nuovo. Nulla dunque si è sal
vato, tranne quel piccolo tratto d'intonaco che rivestiva il 
timpano dei due sepolcri Gattamelata, ma che per essere deco
rato d:v semplici figurazioni di pezzi di armatura non ha per 
noi quasi nessun valore; tanto più che non sappiamo (e difii-

(') Giiiihi delia InisUica di S. Anionio lìl Padova ; V:\aowZy.^ i\. Wid.nd'n, 

1863, p. 61. 
("-') LAi^zAiuNi-Mosciit:TTi, pa^. io8 s^^. 
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ciliiiuiuc potremmo indovinare) se il Calzetta, o il nostro Jacopo, 
o qualche loro aiuto abbia eseguite quelle pitture di carattere 
puramente ornamentale. La dipititura doveva essere finita, a 
termini di contratto, 1' ultimo di novembre del 1474 ; ma da 

documento, edito dal Gonzati, sembi'a durasse ancora nel 1476, 
u almeno duravano ancora i pagamenti per essa ( ' ) . 

Nel 1482 lo scultore Giovanni Mincllo veniva incaricato 
di ornare e di rivestire di unirmi le cortine del presbiterio nella 
stessa cìiiesa e Jacopo forniva ì disegni per 20 candelabrc che 
dove\'ano dividere gli scomparti delle cortine stesse e la cui 
esecuzione era allìdata poi allo slesso Min elio e a Hcniardui 

Uiydpriit sìa in boro-o Saiila Croxc. Quando nel sec. XVII si 
distece il coro ampliandolo e in gran parie rinnovandolo non 
sì gettarono però intieramente le dette pilastrelle o candelabrc, 
ma in parte si conserx'arono inserendole nelle nuove coitine. 

Ancora per l'Arca del Santo lavora nel 1487 frescando il C^hio-
sti'o dei novizi, opera questa di importanza non bene precisata, 
ma che iutta\-Ja conteneva, come vedreiix), alcune parti di figura. 

Se non die, fra il lavoro pcv le candelabre e questo del 
chiostro, sembra che egh si fosse trasferito una prima voha 
e risiedesse per qualcJie tempo a Belluno, o, come allora si 
diceva, a Cividal di Beìhmo (-). Veramente, su una notizia 
data dal Piloni e male interpretata da altri, si credette che 
a Belhmo egli andasse ancor nel 1475 per dipinL!,ervi il palazzo 
del Comune; ma il Piloni dice solo che nel 1475 fu eretto 
il palazz(i e che «fu poi con ln-llissiiiic pillitre ornato da Jacopo n, 

senza megho precisare quel poi. Florio Miari invece ripetuta
mente, nei suoi nìanoscritti conservati nella Biblioteca Comunale 
di quella città, assicura clie quelle pitture furono eseguite nel 
I4S9 e nel 1490, essendo governatore di Belhiuo Girolamo 
d'X 'Mula, e che costarono 290 ducati d' oro (•'), ricavando le 

'J Gox/ATi, I, doc. XXXVIl, piî ŝ;. XLII e sg; 
(•') Il CA.V.̂ LGASELLB L; il CROWIÌ conluiKlono Cividnl di r^elluno con 

F 

Cividal Ji Frivilij e credono quindi ii due opere diverse eseguite in diversi 
|uoi;hi; ma P errore, ripetuto anche dal \̂ HN'ruiu, fu corretlo da! 13ouiw\ius 
;op. cit., II, pai.̂  65, v. 2). 

r̂ j Als. 51 ij LiipuUinUiche, inscr, lu 200;nìs, 512,0. 119; ms. 114, pag. 217. 
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sue notìzie dagli stemmi e dalle iscrìxiont della sala nonché 

dai libri delle Provvijyìoìii del Mai^^ior Coiisìjyììo ( ' ) , 

Tuttavia da altri documenti risulta che, mentre la dipin

tura del palazzo era cominciata lino dal 1477 con alcuni lavori 

• di un ignoto pittore Giovanni da Parma (-), nel 1480, addì 

12 lebbraio, il Consiglio del Comune deliberava di ripi'enderc 

il htvoi'o e stabiliva che il mujvo palazzo .si dipingesse per 

più bel oi-nanicnto internamente ed esternamente e in special 

modo nella cauiììiada o sala del cauìiiK; ([rro [rHÌchrìori oiini-

iiicnlo palitliì novi capluai ci dcììbccahiin fail qnod paìaliinìi ìpsìiiii 

ìììlns ci extra ci praccìpnc in caìnìno ping'aìnrj ('•''). H poiché 

dopo Giovanni da Parma e prima di Pomponio Amalteo non e 

memoria che altri pittori tranne Jacopo lavorassero in quel pa

lazzo, difficilmente possiamo indurci a credere che questi indu

giasse a conùnciar l'opera lino al 1489, ma riteniamo che poco 

dopo rSn la cominciasse e la conducesse innanzi in più riprese, 

alternando la sua dimora di Belluno con quella di Padova lino 

al 14^0. indicato dal Miari come l 'anno della line dell 'opera. 

Infarti della anteriore presenza di Jacopo a Belluno tra il 

luglio i..[.85 e il giugno i486 ne accerta un libro dei Massari 

lei Diioììio, il quale registra L, 3 a ///." Jacopo pittore per orini-

culo e pìltnra dì mia pace dì Icona, mentre da nessuno degli 

atti bellunesi del tempo risulta che altro pittore ivi allora 

esistesse di questo nome ( ' ) . Hd è inoltre da ricordare che 

qualche anno prima era stata appena terminata di cosu'uire la 

chiesa di S. Stefano, dove esìste una cappella i cui alTreschi, 

come vedremo, sono indubbiamente da attribuire a Jacopo. 

Checche sia dì ciò, lo ritroviamo di nuovo, come abbiam 

ni 

CJ V. anche: MIARI FLORIO, t^i:(ioHario slorico-ihlUUco lellcnirio bei-
liiiiese; Belluiiu [1843], dove si danno particolari sulle pitture di Jacopo. 

(-) Per questa e per tutte le altre notî .ie relative ai palazzo comu
nale bellunese, rimando il lettore ad un mio lavoro di prossima pubiili-
ca^ionc: Vo/î it̂  qinah'oce-nU'sche d'urie- belliniese, 

(•'J Ani del y[i\i^^ior Coìisi^lio di BeUìiito, Libro Ix, e. 99 v. 
(') Si noti che per le mie ricerche sull'arte bellunese ho spogliato 

ad uno ad uno tutti gli atti dell'Archivio notarile degli ultimi decenni 
del .jitu e dei primi del 500. 
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detto, nel 1487 ;il Santo dì Padova; nel 1489 è nominato 
gastaldo della Scuola dì S. Maria dei Servi e quindi ritorna 
a Belluno a terminare le pitture dì quel palazzo, come ne fa 
Fede, oltre le notizie del Miarl sopra riferite, il privilegio di 
cittadinanza bellunese che gli viene concesso il 5 aprile di quel
l 'anno con l 'esenzione dalle imposte per un quinquennio ( ' ) . 

Ma nel 1493 e già tornato a Padova e viene rieletto per 
la seconda volta gastaldo della Scuoia dei Servi (-). 

Nel 1495 insieme con Prospero da Piazzola Q) affresca 
la Cappella privata del Vescovo nella Curia e dipinge T ancona 
dell 'altare; nia già l 'anno prima sotto la reggcn/.a del vescovo 
Pietro Baroxzi avea eseguiti a fresco o almeno cominciati i 
ritratti di S. Bellino e degli altri vescovi padovani ('') nella 
grande sala dell' Episcopio e la î /.s"/in"('̂ /o//i' ili Crislo sopra la 
porta della prima sala, lavoro ricordato dallo Scardeonc. Pro
spero di Piazzola doveva essere parecchio più giovane di Jacopo, 
perchè da documenti notarili risulta che egli viveva ancora 
nel 1521 ed era già morto nel 1524. Pi'obabilmenrc dunque 
nelle pitture del Vescovado, egli ebbe parte secondaria. 

Due anni dopo Jacopo è a Montortonc ove dipìnge la 

tribima firmando il lavoro e inserendovi il proprio ritratto. 
Nel 1499 fa testamento (•') e certamente non molto dopo 

ore perdio di lui non si iianno più notizie ("). 

{Coitiuiiin) ANDRHA Mosaii-:TTr 

(') V. doc. IV. 
(•') Parli della Scìioì.ii di S. Maria dei Servi di Padova (1486-1544) 

e. 45 (in Arch. civ. dì Padova). 
(•') BuANDOLRS!', His. tiella Curia Vescovile: Visile pastorali. 
(•'),FRANCESCO SciPioNi- OROLOGIO, Memorie sopra la vita di San 

Bellino vescovo e iinirilre, ovvero l)isserta:(^loin' ijuiiUa sopra la storia ecch-
sUtsficu di Padova; l^adova, r8o8, pai^. 6i. 

('') GKNNAIU, \'oli:(U'- slùrich& di Padova; ms> in Bibliot, civica di 
Padova, B, 1\ ii6, voi, TV, pag. 236: « JS^S ^^Ui^elica reliila di ut. (Ha-
coìuo da Moniagaaua piclor morto ÌÌÌOÌÌÌ anni lananii (lesto nel i/f()(}) e-
sorella di /ÌI,O Pietro Calieila pili-ore, lìx schedis weis)). 

('*) Il PiETKucci, veramente dice di Jacopo ; si su che tteì ijoS era 
ancora ira i vivi. Donde abbia attìnta la notizia non spiega, nò essa mi 
risulta confermata. 
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PLAXISCIG LKO, Vciicilaulschc Biì.ihauer dcr Renaissance ; Wìcn, Anton 
Scliroll, T921, 1 voi,, 4^, pp. 655, ili. y i t . 

Tra la copiosa prodn/Jone critica d'oltralpe stdl'artc veneta va 
ricordata l'opera del Plauiscig, pubblicata da qualche anno con la 
consueta signorilità tipograhca dalla casa editrice Anton SchroU di 
Vienna. I! volume, che tratta della scultura veneta nel perìodo da! 
secolo XV" al X\ 'Ii", prospetta qualche nuova risoluzione di taluni 
problemi artistici) che sebbene mostri dì non viscnolci'C eccessivo 
consenso, non deve essere irasctrrata. 

Mi limiterò qui ad accennare brevemente al particolare '/niàìzìo 
del critico austriitco stilTopera del più grande scultore padovano: 
Andrea i3rJOsco. 

11 Planiscig, che attribuisce al Riccio (soprannome del Briosco) 
un numero rilevante di piccoli bron;ii sparsi ii] molte colle;iioni pub-
pliche e private d'Huropa e d'oltreoceano, nel tcr;io capitolo inti
tolato « Der paduanische naclidonatelleskc Naturalismus » considera 
il Bellano e il Riccio come due diversi esponenti della corrente na
turalistica post - donatelliana, diti'erenli solo per il diverso grado di 
levatiu'a intellettuale, non per le loro naturali tendeiìze artistiche. 
DiM'eren;;a, insomma, di iatcnsìtà, non di qualità della loro arte. 

A proposito della statuetta di IZcatc nel musco di Berlino, già 
attribuita dal Bode al BcUano, che mostra di appartenere alla ma
niera del Riccio, non a questo artista, aiì'erma (pag. 137); « Und 
geradc dicsc Hckatc-Statuette bictet uns durch ihrc verschicdeacu 
Antlitzc cinen greifbaren Bcwcis lur die Dupli/dtiit Riccios in dcr 
kùnstlcriscben Aufìassun^ ; fùr dcn als klassizistisch alli^emein be-
kannteu Spriissling des Studio di Padova und lur den noch in dcr 
Romantìk eines BcUano auigewachsenen, diese abcr mit neucm 
Kònncn fortRibreudcn Kiinstler ». 

E a pag. I t i asserisce il Planiscig: « . . . das Werk . . . - die 
drci Putten auf Konsoien hinter dem Portriil des Celchrtcn uud die 
Polierung der Bronzeo - licugt noch uicht Lur dcn sputcren, sclbstàn-
di"cn, seinen Lehrer BcUano durch cinen iiir Vadua neucn antiki-
schen Geist iibcrra>icnden Ktinstler ». 
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Su qual fondamento basa il Pl.mi.scig questa sua nuova teoria 
di un dualismo cosi acccuUuUo nella pcrsou;iUiii arlislica del Riccio? 

I cosidctli tre putti del monumento RoccaboueUa nella chiesa 
di 5. Ln'anccsco (non al Santo, come dice erroneamente il Planiscig), 
che sono invece le ire \'irtij teologati : Fede, Speranza e Carità, mo
strano una impronta classica spiccatissima che ricorre in tulle le 
altre opere sicure del Riccio e cioè: i due bassorilievi del coro del 
Santo del 1507; il grande candelabro bronzeo del 1516-, i basso
rilievi del monumento Della Torre, ora al Louvre, e inlinc le Storie 
di Costantino nel museo arclieolosiico di Venezia. 

hi tali opere che rispecchiano diversi momenti dell'attività del
l'artista, dall'inizio lino alla piena maturità dello scultore, clie mori 
nel 1552, l'ispirazione classica, talvolta non esente perline da qualche 
traccia di freddo accademismo, appare cosi evidente da far ritenere 
inverosimile la teoria di questo supposto dualismo ncU'artista. 

Dal riconoscere la spiccata personalità del Briosce al rìcondm-re 
quasi unta la produzione di piccoli bronzi della line del secolo XV*̂  
e della prima mela del W ' I " a lui o alla sua scuola ci corre e come! 
Non si diminuisce l'importanza del Riccio e, d'altra parte, si resta 
più fedeli alla verità slorica se si tiene nel debito conto quella vasta 
corrente nalnralislica padovana, aliatio indipendente dal Briosco, 
che ha il suo più notevole rappresentante in un altro artista locale: 
Bartolomeo Bellano. 

Per quanto sia grande la distanza fra i due, non si può gratuita
mente negare che quest' ultiiiio, esponente di una tendenza meno 
elevata, ma appunto perciò più popolare, abbia esercitato un certo 
iiiilusso ira gli artisti. L'invilo della Repubblica veneta a recarsi in 
Oriente alla corte di Maometto Ih' insieme con Gentile Bellini e 
r allogazione, poi revocata, della statua del Collconi, per non dir 
altro, valgono a dimostrare la notorietà del Bellano anche fuori 
delle patrie mura. 

Noi non dubitiamo che il Planiscig, nel suo annuncialo volume 
sul grande scultore padovano, apporterà elementi tali da convincere 
pienamente della bontà della sua tesi, ma, almeno per ora, allo stalo 
attuale della critica d'arte, noi siamo coslrctti a dissentire netta
mente, se non dall'arbitrario, cerio dall'arrischiato giudizio espresso 
dallo studioso austriaco. . r-

Al.l-SSAXDKO ScKiXZt 

ANDRKA .MOSCHI-rrTl - ìnrcllorc kespousabUe 
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